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BREVE PREMESSA

Le vicende liete o tristi che leggerete, fanno parte di un'accurata e minuziosa ricerca tra le

memorie del passato, un passato comune a tanti lettori della mia età che, come me, hanno vissu-

to un periodo della vita ormai tanto lontano quando, a causa delle ristrettezze, nessuno pensava

che, dopo le disavventure belliche, la vita quotidiana degli italiani avrebbe subito un radicale cam-

biamento. 





Presentazione

Ho avuto l'opportunità di meglio conoscere Franco Valeriani da quando ho

cominciato a collaborare al periodico DEA Notizie, di cui è Vice Direttore. Ho

potuto così apprezzare i suoi interventi, ricchi di cultura sul nostro Meridione rac-

colti nel 2006 nel volume "Bellona ieri e oggi", dove prevalgono ritratti di perso-

ne, ma già si manifesta la nostalgia per le tradizioni bellonesi scomparse, i "tiem-

pe belle 'e 'na vota", quando a Bellona si faceva la serenata o si andava a scuola a

piedi, ecc., tradizioni bellonesi, che però hanno valore emblematico, in quanto ap-

partengono anche a tanti altri paesi e città del nostro Sud.

Sulla stessa scia si colloca l'altro volume pubblicato nel marzo scorso "Luci ed

Ombre" (storia e tradizioni), in cui pure affiorano, tra le tante pagine di storia, ri-

cordi di vita quotidiana, che rappresentano la tradizione di un popolo.

In questo terzo volume, però, Valeriani narra la vita di ogni giorno durante il

ventennio fascista, il secondo conflitto mondiale e gli anni del dopoguerra.

Ora Valeriani non ricava più persone e vicende dalla lettura di libri, bensì dal-

la vita vissuta, dalla memoria del tempo passato che, nel bene e nel male, ricorda

con grande nostalgia, polemizzando velatamente e con garbo con la società attua-

le che sembra aver smarrito i valori fondamentali d'un tempo, quando si viveva

con poco ma onestamente.

I brani di vita quotidiana, sparsi in questo volume, tracciano, anche se nella

forma di un grande e variopinto mosaico, un ricco e vasto quadro della società bel-

lonese del Novecento (ma si potrebbe dire di ogni paese del nostro Meridione),

affrontando i grandi problemi della scuola, della emigrazione, dell'igiene, dei mez-

zi di locomozione (nella evoluzione dalla carrozzella e la bicicletta all'auto e al tre-

no); e poi gli svaghi e lo sport; non mancano gli aspetti più personali quali la cura

della persona (dal taglio dei capelli agli abiti rivoltati, alle scarpe); i pezzi più inte-

ressanti ci sembrano quelli riguardanti il lavoro della casalinga: il bucato, il cucito,

la spesa giornaliera, e, collegati alla figura della donna, la culla, le bambole, i pro-

dotti della bellezza, ecc.

Il tutto s'inserisce nel contesto di tempi e luoghi: la sera, la domenica; l'asilo, i

bar, il cinema, ecc..

Interessanti, infine, gli elenchi dell'appendice (detti popolari, giochi, dolci fat-

ti in casa, mestieri, credenze, ecc.) che costituiscono utili appunti per un prossimo

volume.

Prof. Antonio Martone
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L'IGIENE

Un tempo per assolvere le necessità fisiologiche, primo problema che si pre-

sentava al mattino, si utilizzava uno stanzino costruito su ballatoi o fuori ad un

balcone retrostante l'edificio.

Si entrava a turno (spesso si faceva a gara), mentre fuori restavano in attesa al-

tri familiari che si contorcevano supplicando: "Per favore fai presto!". Lo scarico

dell'acqua, il così detto sciacquone, era un sogno!.

Bastava svuotare un secchio d'acqua e tutto ritornava pulito. Alle donne era

affidato il compito di conservare il luogo igienicamente disinfettato utilizzando la

creolina che diffondeva uno strano odore.

I gabinetti erano quasi tutti "alla turca": un

buco sul pavimento, ai lati mattoni che funge-

vano da sedili ed un coperchio di legno con un

chiodo per maniglia. L'ambiente, anche se ben

curato, era sempre impregnato di un orribile fe-

tore che si disperdeva attraverso un'apertura al

di sopra dell'uscio, e tante mosche volavano in-

torno. Fissati ad un gancio, si notavano bran-

delli di giornali o carta più resistente, necessa-

ria per nettarsi.

Il moderno W.C. (Water Close), considera-

to un miraggio, era riservato alle famiglie si-

gnorili.

La "tazza" ed il "bidet" erano un lusso e lo

si capiva osservandoli nelle pubblicità sui gior-

nali: erano in maiolica con fiori di solito rosa o

azzurri ed erano costosissimi.

Al mattino ci si lavava il viso con l'acqua contenuta in una bacinella ed i pic-

coli espletavano i loro bisogni corporali nel vasino di ferro smaltato orlato con una

striscia di colore blu o rosso.

Le "sedute" duravano a lungo perché, spesso, il piccolo si trasferiva in un'al-

tra stanza tenendo il vasino aderente al sedere e strappando sonore risate ai fami-

liari.

Il contenuto era lasciato cadere nel giardino oppure dal balcone assicurando-

si che in quell'istante non passasse alcuno.

Nelle famiglie dal tenore di vita migliore, si utilizzava un "elegante" vaso ino-

dore in lamiera verniciata con coperchio e manico in legno lucido dal costo di 85

lire, poco più della paga settimanale di un operaio.

10



Nelle città erano diffusi i gabinetti pubblici, detti vespasiani, perché voluti nel-

l'antica Roma dall'imperatore Vespasiano.

Erano frequentati da gente comune o da forestieri giunti in città per acquisti.

In passato pochissime case erano fornite di una vasca da bagno. Per coloro che ne

erano privi, fare il bagno, almeno una volta la settimana, creava in casa una inde-

scrivibile confusione: un noioso trafficare di pentole e tegami contenenti acqua

calda per riempire la tinozza, ed altri secchi con altra acqua calda da rovesciare sul

bagnante per il risciacquo.

In città molti residenti si recavano ai bagni pubblici forniti di caloriferi e puli-

ti da inservienti premurose ed accorte. Le donne per lavare i capelli utilizzavano

una bacinella riempita con acqua versata con un catino. Il sapone da toilette era lo

stesso sia per gli uomini che per le donne; produceva poca schiuma ed odorava di

lavanderia.

Alcune signore utilizzavano la profumata saponetta Cannavale o la Palmolive

definita la saponetta delle dive del cinema. Gli uomini non le gradivano perché, se-

condo le dicerie del tempo, essi dovevano "profumare di uomo" e, se avessero uti-

lizzato profumi, sarebbero stati considerati degli "Effeminati", allontanati e ridi-

colizzati da tutti. Altri tempi, altri uomini, altre opinioni! 

Sconosciuto era, ai più, l'uso del dentifricio. Buona parte degli italiani erano

disinformati sull'igiene orale e molti recatisi dal dentista per un intervento, erano

rispediti a casa per una pulizia della dentatura. "Non sapevo che i denti bisogna la-

varli!" rispose una paziente al dentista che rifiutava il suo intervento, viste le con-

dizioni antigieniche della dentatura. Oggi il dentifricio, lo spazzolino ed il collut-

torio sono utilizzati in tutte le case, anche se pochissimi continuano a trascurare il

loro cavo orale.

Inoltre è ormai consuetudine recarsi dal dentista, almeno una volta all'anno,

per una accurata pulizia della dentatura, cosa che non avveniva in passato.

Durante gli anni della ricostruzione, dopo il II Conflitto Mondiale, l'igiene

subì tante innovazioni.

Nelle nuove abitazioni furono costruite stanze da bagno arredate con moder-

ni servizi igienici, specchi, piastrelle variopinte sulle pareti e sul pavimento, rotoli

di carta igienica in un apposito contenitore, moderne vasche da bagno oppure un

impianto doccia e deodoranti dal piacevole profumo di pulito che si avverte ap-

pena superato l'ingresso.
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IL BUCATO

Era affidato ad una donna del paese che, ben remunerata, svolgeva il suo

compito nel cortile oppure in una stanza adibita anche ad altre faccende domesti-

che: impastare la farina nella madia o imbottigliare la passata di pomodori ecc.

L'inserviente attingeva acqua dal pozzo per riempire la tinozza (un recipiente di

metallo dalla forma troncoconica) che poneva sul fuoco acceso nel cortile.

Appena l'acqua era calda, la donna disponeva nella tinozza le lenzuola o le co-

perte con l'aggiunta di sapone e lisciva.

Su di un telo disteso sulle lenzuola cosparge-

va abbondante cenere aggiungendo foglie di allo-

ro ed altra acqua calda:

Il tutto colava tra le lenzuola rendendole pu-

lite ed odorose. Tale procedimento era detto:

"Colata", il bucato di una volta! Questo faticoso

compito scomparve con la "lavatrice elettrica",

un moderno elettrodomestico oggi utilizzato in

tutte le famiglie.

Altro rito era la preparazione delle bottiglie

da riempire con la "Passata di Pomodori". Tutti i

componenti la famiglia erano impegnati.

Ognuno assolveva con premura ed attenzio-

ne i compiti affidati: chi lavava, chi asciugava e chi tagliava i pomodori , mentre la

padrona di casa, oltre al suo lavoro, preparava la legna per il fuoco da accendere

nel cortile e le caldaie per la bollitura delle bottiglie contenenti la passata di po-

modori.

Per il raffreddamento delle bottiglie, era necessaria tutta la notte e il giorno se-

guente; dopo un accurato controllo, erano conservate in un luogo asciutto.

12



LA CULLA

Era un ampio cesto di vimini dalla forma ovale,

fissato su due sbarre di legno ricurve necessarie per il

dondolio. Altre culle erano fornite di quattro ruote per

essere spostate da una stanza all'altra.

Oggi, invece, i nostri piccoli sono adagiati su car-

rozzine fornite di ogni comodità: materassino, cuscino,

copertina e molleggio per evitare pericolosi sbalzi che

potrebbero mettere a rischio l'incolumità del bambino.
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I GELONI

Fra i disturbi che d'inverno affliggevano i giovani ricordo i geloni. Si avverti-

vano con un noioso prurito sulle dita degli arti inferiori, delle mani e sui lobi del-

le orecchie.

Al prurito seguiva un gonfiore e la pelle assumeva un colore rosso fino a scre-

polarsi e sanguinare.

I bambini e gli adolescenti indossavano calzoni corti e, spesso, i geloni aggre-

divano anche le ginocchia.

Ne scaturiva un continuo sfregarsi e l'unico rimedio erano: la vasellina o le po-

mate preparate dai farmacisti nel retrobottega. Bellona molti giovani si recavano

in farmacia per acquistare una particolare pomata preparata dal dott. Ercole Sor-

rentino. "Dopo averla spalmata per alcuni giorni, diceva il dottore con un bonario

sorriso, i fastidiosi geloni saranno messi in fuga".

Oggi durante l'inverno tutte le case sono riscal-

date con termosifoni mentre, in passato, il calore era

irradiato da uno o più bracieri o dal focolare sempre

acceso.

Nelle giornate di freddo intenso gli studenti, per

svolgere i compiti scolastici, se ne stavano seduti al

tavolo con il braciere accanto ed un contenitore ri-

colmo d'acqua per evitare le pericolose esalazioni di

anidride carbonica.

Con l'arrivo dei primi freddi gli adulti indossavano mutande lunghe e, duran-

te la notte, un camicione di flanella ed una giacca a righe.

Per i ragazzi era d'obbligo la camicia da notte e i più freddolosi non toglieva-

no le calze o addirittura i pantaloni e la mattina impiegavano meno tempo per ve-

stirsi.

I benestanti vestivano con una certa eleganza: indossavano camicie prive di

colletto e sul girocollo sovrapponevano un elegante colletto di tela bianca inami-

data che faceva esclamare: "Quel tizio veste come un figurino!" Molti, per seguire

la moda d'oltralpe, ricoprivano le scarpe con le "Ghette", due pezzi di stoffa di fel-

tro esibiti con molta ostentazione.
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L'AUTARCHIA

Nel 1936, il fascismo, per reagire alle sanzioni disposte dalla Società delle Na-

zioni, indisse l'autarchia: l'Italia avrebbe fatto tutto da sé e gli italiani cominciaro-

no ad indossare indumenti in Raion e in Lanital, niente pura lana o cotone ma pro-

dotti Cafioc ricavati da fiocchi di canapa.

Coloro che non potevano acquistare indumenti nuovi, ricorrevano ad una in-

novazione: incaricavano il sarto di rivoltare gli abiti usati, preferibilmente quelli

fatti con stoffa priva di righe o quadroni.

Ed i sarti erano oberati di lavoro! Altri, invece, erano costretti a fare rammen-

dare uno strappo ai pantaloni o alle maniche delle giacche, ricoprendolo con am-

pie toppe circolari sul sedere, sulle ginocchia e rettangolari sulle maniche della

giacca, utilizzando possibilmente una stoffa dello stesso colore o simile.
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IL TAGLIO DEI CAPELLI

Nello stesso periodo il regime fascista proibì alle donne il taglio corto dei ca-

pelli perché era considerato una moda francese che mascolinizzava il gentil sesso.

Molto diffusa era, quindi, la moda dei capelli lunghi che spesso raggiungevano la

schiena.

Mia zia Rosina divideva i suoi lunghi capelli in due parti e ciascuna di queste

in tre ciocche che avvolgeva l'una sull'altra, fino a formare una lunga treccia che

raccoglieva dietro la nuca. Spinto dalla curiosità le chiesi di mostrarmi i capelli

sciolti e la zia rispose: "Uno di questi giorni".

Accadde una mattina: zia Rosina presa una treccia fra le mani, cominciò a scio-

glierla pettinando con cura i capelli che le cadevano sulle spalle.

Mi guardava con i suoi occhi castani, accennando dolcemente un sorriso e al

termine, deposto il pettine sulla pettiniera, chiese un mio giudizio.

Rimasi esterrefatto: i capelli di colore nero corvino, scendevano fino al fondo

schiena! Come era bella mia zia Rosina, ricordava una Madonna del grande Raf-

faello Sanzio! 

16



LA MACCHINA DA CUCIRE

Nella dote nuziale di ogni giovane sposa non mancava la macchina da cucire

marca Singer o Necchi. Verniciate di nero, erano abbellite con decorazioni florea-

li e costavano dalle 100 alle 130 lire. Le donne se-

devano alla macchina da cucire nelle ore pomeri-

diane, per rattoppare indumenti logori, cantic-

chiando gli ultimi motivi di successo: Voglio viver

così, Reginella campagnola, Mamma, Ma l'amore

no, Sono tre parole, Non dimenticar le mie paro-

le ecc. ecc.

Ma più di tutti cantavano: Parlami d'amore

Mariù e Signorinella due motivi che furono il sim-

bolo della donna italiana dagli anni venti agli anni

'50. Poi il mondo cominciò inesorabilmente a cambiare fino ad essere sempre più

dominato dall'invadente consumismo che ha trasformare la vita di tutti noi.
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LE SCARPE

In genere costavano meno di oggi ma, per economizzare, i bambini ed i ra-
gazzi si lasciavano giocare scalzi, lungo le strade deserte, con palle ricavate da
stracci. Nella foga del gioco molti riportavano contusioni o abrasioni che erano
curate dal pronto intervento del medico.

Le scarpe malridotte si affidavano ad un calzolaio per risuolarle o rammenda-
re una strappo al cuoio.

Alle prime ore del mattino i calzolai aprivano la bottega: una stanza angusta
odorosa di tintura colorata o di lucido Brill, la famosa marca con l'omino raffigu-
rato sul coperchio. Nella bottega del calzolaio, come in quella del barbiere, si ri-
versavano tutti i pettegolezzi del paese o dei rioni cittadini ed il ciabattino, o il bar-
biere, erano i "giornali parlanti".

Il manto stradale era ricoperto di breccia e ghiaia o da ampie lastre di pietra
dette basole e, per salvaguardare le scarpe, il calzolaio applicava alla suola le bol-
lette, meglio conosciute con il nome di "centrelle".

Si camminava da mattina a sera: per fare le compere, anda-
re a scuola o al lavoro.
Oppure si utilizzava la
bicicletta per disbrigare
faccende nei paesi vici-
ni, conoscere l'orario
dei treni, chiedere l'in-
tervento del medico, andare al cinema o
incontrare la ragazza del cuore. Molte bi-
ciclette avevano la catena priva di coper-
tura, un misero fanalino e un catarifran-
gente rosso per risaltare nel buio; altre

erano addirittura prive di freni e per fermarsi era necessario premere con un pie-
de sul copertone della ruota posteriore.

Numerosi erano in città i posteggi per le biciclette gestiti da pensionati o per-
sone bisognose. La bicicletta nuova era il regalo per gli studenti promossi; oggi,
invece, si regala il motorino o un'auto nuova di zecca. Nel dopoguerra le biciclet-
te erano il bottino preferito dai ladri come si può vedere nel film di Vittorio De
Sica, "Ladri di biciclette". A Bellona le strade, in quegli anni, erano percorse da
carrozze e carri trainati da cavalli o muli spelacchiati che, a testa bassa, assolveva-
no il loro compito sotto un cocente sole o, d'inverno, sotto scrosci di pioggia o
gelate raffiche di vento.

Greggi di pecore e capre attraversavano le vie dei paesi . Carri trainati da ca-
valli, asini e muli erano i mezzi di trasporto più comuni e gli animali, al loro pas-
sare, lasciavano rifiuti nauseabondi lungo le strade che gli spazzini pulivano ad ore
stabilite
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LA SCUOLA

Era il luogo dove avvenivano i primi incontri tra bambini sconosciuti. Molti

indossavano un vestito pulito e ben stirato per evitare che si insudiciasse, le auto-

rità scolastiche imponevano che i piccoli indossassero il grembiule. Per i maschi il

grembiule era di colore nero con un fiocco azzurro; quello delle bambine bianco

con fiocco rosa. Sulle maniche del grembiule erano cucite striscioline orizzontali

che indicavano la classe e, dalla terza in poi, le striscioline erano sostituite con nu-

meri romani.

L'inizio delle lezioni e la fine erano scandite dal suono di una campanella azio-

nata dal bidello.

I banchi erano angusti con il poggia-schiena ad angolo retto. Erano tutti di-

pinti di nero e sul legno si notavano, incisi con temperini, nomi di alunni dell'an-

no precedente. Ogni banco aveva uno spazio per riporre la cartella e la merenda.

I calamai, dalla forma di un tronco di cono

capovolto, erano di vetro e si inserivano nei

fori praticati ai lati del banco.

Non tutti gli scolari avevano la cartella;

molti, i meno abbienti,legavano i libri ed i

quaderni con una vecchia cinghia, uno spago

o un elastico.

Spesso gli alunni scambiavano metà del-

le merende: chi aveva pane e provolone, fa-

ceva a metà con il compagno che aveva pane

e marmellata o mortadella ecc. La giornata

scolastica, nelle scuole elementari, iniziava

con il segno della Croce e la recita, a mani

giunte, di una preghiera. Nelle scuole medie

era compito del prete durante l'ora di religione. Si passava all'appello ed ogni alun-

no, udito il proprio nome, scattava in piedi dicendo: "Presente!". I quaderni erano

a righe ed a quadretti ed un terzo era utilizzato per "la bella copia" degli esercizi

corretti a scuola.

Ogni quaderno era fornito di carta assorbente ed i voti espressi dagli inse-

gnanti erano: lodevole, buono, discreto sufficiente e insufficiente. L'asta delle pen-

ne e delle matite era ricoperta di smalto colorato e, mordicchiandola si avvertiva

uno strano sapore. Le matite erano del tipo Giotto, con l'Artista raffigurato sulla

scatola.

Degli anni in cui frequentavo la Scuola Media e l'Istituto Magistrale "S. Pizzi"

di Capua serbo un "pietoso ricordo": il luogo in cui noi studenti espletavamo i no-
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stri bisogni corporali. Era, a dir poco, una vera e propria lurida latrina.

Appena entrati si avvertiva un orribile fetore; un ambiente tetro dalle pareti

sporche, annerite dal tempo e ricoperte da ragnatele, privo di luce elettrica ed il-

luminato soltanto da un tenue fascio di luce che, dall'esterno, attraversava un'a-

pertura simile ad un foro. Questa vergognosa condizione antigienica non suscita-

va interesse ai dirigenti scolastici di allora, i così detti presidi, lasciando la scolare-

sca nel più indegno luridume.

Né gli studenti organizzavano una dimostrazione che condannasse quello sta-

to di cose. Bastava incaricare un imbianchino, un elettricista ed un muratore e "la

latrina" sarebbe stata trasformata in un ambiente decente ed accogliente! 

Non c'erano i soldi? Il capo dell'Istituto poteva organizzare una raccolta di de-

naro, fra gli studenti, come avveniva spesso per altri casi nazionali, quando ci "im-

ponevano" di donare qualcosa per aiutare i diseredati! Altri tempi, altra scuola! 

Oggi, invece, qualsiasi Istituto Scolastico è fornito di ampi corridoi luminosi,

bagni con carta igienica, tazza, lavandino e specchi.

Tutte comodità sconosciute agli alunni del passato ai quali si chiedeva "sol-

tanto" di studiare, anche in una stalla! 

20



LA SPESA GIORNALIERA

In molte famiglie borghesi gli acquisti al mercato erano affidati ad una donna

di fiducia, la domestica. Era suo compito scegliere la qualità delle verdure e della

frutta, acquistare il pane fresco e, per ogni acquisto, controllare il peso e, cifra per

cifra, il conto scritto dal venditore con una grossa matita

che, alla fine, fissava dietro l'orecchio. Tra i due, al mo-

mento del pagamento, nasceva una simpatica disputa per

ottenere lo sconto sul totale della spesa. Il mercato o i ne-

gozi erano asilo di noiose mosche e vespe che, dalla frut-

ta, volavano sulla carne esposta fuori le macellerie. Le

donne incaricate alla spesa non trattavano con le com-

messe o i garzoni, ma direttamente con il proprietario.

Molte botteghe erano gestite da donne aiutate da parenti

anziani o dai figli. I pescivendoli spingevano carretti o bi-

ciclette ed urlavano a voce spiegata più degli altri vendito-

ri ambulanti. A Bellona ancora oggi molti ricordano Gae-

tano Gagliardi (1905-1978) che, puntualmente, ogni venerdì mattina, con la sua

bicicletta e due cassette ricolme di pesce fresco, percorreva le vie principali invi-

tando le massaie ad acquistare la merce.

"Faciteve na bbona fritta 'e pesce!" urla-

va il buon Gaetano e le donne, in attesa

del suo arrivo, uscivano a frotte dai por-

toni. In poche ore le due casse ricolme di

profumate alici erano vuote e Gaetano

ritornava a casa per legarne altre due sul

portabagagli fissato sulla forcella poste-

riore della bicicletta. La permanenza a

tavola durante i pasti, per noi ragazzi, era un supplizio. Il genitore non faceva al-

tro che intervenire:"Stai seduto diritto, non chiudere le spalle altrimenti diventi

gobbo. Mastica bene altrimenti avrai una cattiva digestione. Quando si mangia non

si parla!" E se qualcuno rideva egli interveniva: "E' inutile ridere, non facciamo gli

spiritosi!" Se pronunciavamo parole incomprensibili o a voce bassa: "Parla a voce

alta in maniera che tutti possano ascoltare!" Il venerdì sera, molti buongustai si re-

cavano nelle trattorie del paese per consumare baccalà o soffritto, pietanze prepa-

rate con cura dalle mogli dei gestori. Il tutto era annaffiato da ottimo vino acqui-

stato presso aziende vinicole o prodotto da contadini del luogo. Dopo accurate ri-

cerche riportiamo il listino dei prezzi del 1940: pane lire 1,60 al kg., Riso due lire

al kg., Farina lire 2,60 al kg., Patate 60 centesimi al kg., Uova quattro centesimi l'u-
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na, Olio 6 lire al litro, Burro una lira l'etto, Cavolfiore una lira al kg., Cipolle 80

centesimi al kg., Lardo 8 centesimi l'etto, Carne di maiale da 10 a 13 lire al kg., Car-

ne bovina 7 lire al kg., Latte lire 1,20 al litro, Vino 1,80 al litro, Zucchero da 6 a 7

lire al kg., Caffè tostato 3 lire l'etto, Sigarette lire 1,70 al pacchetto, Scarpe da 30

lire in su.
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I PRODOTTI DI BELLEZZA

Le donne non usavano prodotti di bellezza, solo dopo il matrimonio un "filo

di rossetto", un "velo di cipria" o alcune gocce di profumo come: Notte di Vene-

zia, Zagara, Soir de Paris, Il mio Sogno ecc.

Se una giovane donna "osava" mostrarsi con il trucco, era considerata una po-

co di buono, come accadde a due leggiadre fanciulle che avevano "sfidato l'opi-

nione pubblica" mostrando le labbra abbellite di rossetto!.

Fra gli indumenti indossati, le calze di seta ali-

mentavano i sogni ed i desideri degli uomini che,

alla loro vista, esternavano ammirazione per le fat-

tezze messe in mostra.

Il sottile filo nero che saliva verso l'alto, attra-

versando i polpacci, spingeva a pensare "cose se-

grete". Le calze velate erano sconsigliate dai geni-

tori alle giovani figliole e proibite dalla disciplina

scolastica. Una canzone del tempo diceva: "A chi

piaccion gli occhi neri, a chi piaccion gli occhi blu,

ma le gambe, ma le gambe a me piacciono di più".

E fu un successo canoro che passò sulla boc-

ca di tutti gli uomini! Per sostenere le calze, le donne utilizzavano il reggicalze che,

in seguito, divenne trasparente o abbellito con stoffa di pizzo nero o rosa e gli uo-

mini, al solo vederlo, avvertivano improvvisi bollori. La pubblicità delle gambe cal-

zate fu quella più sconvolgente, più erotica. Era di cattivo gusto che una signora

camminasse con le calze "sfilacciate" e, alle prime smagliature, bisognava provve-

dere ad aggiustarle o acquistarne un paio nuovo.

Nei vicoli delle città, in stanze buie ed umide, vivevano vecchiette che, con

l'aiuto di lenti spesse e la luce di una lampada, aggiustavano le calze chiedendo una

ricompensa per il loro minuzioso lavoro.
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LA DOMENICA

Era il giorno in cui quelli che ne avevano la possibilità, esibivano l'abito e le

scarpe nuove.

Fin dalle prime ore del mattino i poveri sedevano sui gradini delle chiese e, in

attesa che terminassero le funzioni religiose, recitavano strane ed incomprensibili

giaculatorie che ripetevano più volte come accadeva a Bellona.

Un gruppo di misere donne, ogni domenica e nel giorno dedicato ai defunti,

sedevano presso la Chiesa Madre recitando nenie, caratterizzate da una tediosa

monotonia, che dicevano: "La maternate nali romine, Sperpetuate luger eis".

Si capiva che le povere donne deformavano suppliche che in latino risultano:

"Requiem aeternam dona eis Domine", e "Lux perpetua luceat eis".

Al termine delle funzioni religiose ricevevano un obolo dai fedeli e così rin-

graziavano: "Frisca l'anema 'e tutte i muorte vuostre!" cioè: "Per l'anima di tutti i

vostri morti".

Fino a tarda sera, le strade delle città erano percorse da individui che sostene-

vano una gabbia da dove un pappagallo estraeva, a richieste dell'acquirente, il "bi-

glietto della fortuna" su cui erano riportati l'oroscopo ed una serie di numeri da

giocare al lotto.
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I BAR

Aprivano appena dopo l'alba per preparare caffè, orzo, o latte e caffè ai cac-

ciatori, agli operai ed agli impiegati. Alcuni, dopo il caffè, nelle mattine d'inverno

ordinavano uno o più bicchierini di anice, grappa o vermouth; i buongustai, lega-

ti al sentimento patriottico, preferivano il così detto "grigio verde", una miscela di

grappa e menta.

L'aperitivo delle signore in città era un vermouth bianco o uno "streghino",

mentre gli uomini sorseggiavano un bianco Sarti, un Campari, oppure uno Splitz:

vino bianco, bitter, limone ed acqua minerale.

La Domenica mattina, ritornando a casa, era consuetu-

dine recarsi in pasticceria. Le paste erano esposte in misere

vetrinette ed appena entrati si avvertiva un gradito odore di

vaniglia che stuzzicava il desiderio.

Gli italiani riuniti a pranzo la Domenica, si intratteneva-

no colloquiando su argomenti che non differivano da quel-

li di oggi: politica, sport, religione e… tasse. Spesso si udi-

vano sonore risate a causa di barzellette raccontate su un

personaggio popolare, senza andare oltre la decenza.

Il tutto era affidato al doppio senso o ad un simpatico

gioco di parole. Poi la padrona di casa invitava tutti a bere

un caffè: "Preparato con le mie mani”! Il caffè era acquistato a grani non tostati,

poiché era convinzione che la tostatura casalinga contribuisse ad aumentarne il

pregio ed il sapore.

Il tostacaffè era un cilindro nero sul cui coperchio si apriva uno sportello per

controllare la tostatura dei grani. Azionando una manovella fissata ad una estre-

mità, il cilindro ruotava e, quando si apriva lo sportello, si diffondeva nell'aria un

aroma che invogliava a gustare la squisita bevanda.

Al termine della tostatura, i grani di caffè erano macinati utilizzando un "ma-

cinino" dalla forma cilindrica o cubica ed il caffè si estraeva da un apposito cas-

settino posto alla base.

Dopo aver sorseggiato" 'a tazzulella 'e cafè", trascorsi alcuni minuti, la padro-

na di casa offriva un liquore. Il più diffuso era lo Cherry Brand ricavato dalla fer-

mentazione delle ciliegie.

Coloro che soffrivano di cattiva o lenta digestione ricorrevano alla Magnesia

Bisurata, un digestivo in polvere da sciogliere in un bicchiere d'acqua, oppure al

diffuso effervescente Brioschi dal gustoso sapore di limone.
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LA DOMENICA POMERIGGIO

Molte famiglie si recavano a passeggio lungo il corso della città e al ritorno so-

stavano in un bar per gustare un gelato o una bibita fresca.

Le donne anziane si recavano in chiesa per assistere alle funzioni religiose del-

le ore 17: indossavano abiti lunghi ed il velo sul capo poiché era proibito entrare

in chiesa a capo scoperto.

Sedevano sulle panche nei pressi del confessionale e, pregando, aspettavano il

loro turno. Le signore della borghesia indossavano un cappellino con veletta, spes-

so affidato alla "modista", un'artigiana che nel suo negozio trasformava un cap-

pello da pomeriggio in un cappello da sera o da cerimonia nuziale.

L'esibizione del cappellino era il segno di

differenza tra le signore borghesi e quelle dei ce-

ti medi che raccoglievano i capelli in un fazzo-

letto, come in campagna. Nelle grandi città mol-

te famiglie si recavano ai giardini pubblici dove

c'era la pista per le automobiline a pedali, i mo-

nopattini e le biciclettine.

I bambini si rincorrevano felici tra i sorrisi

dei genitori e degli amici. Prima di lasciare i giar-

dini pubblici, le mamme lavavano, presso la fon-

tana, le mani e le ginocchia dei piccoli tra strilli, pianti e capricci. I giardini pub-

blici erano anche il luogo degli innamorati. I primi amori erano sempre clandesti-

ni e gli appuntamenti furtivi e complicati.

Spesso la ragazza usciva in compagnia di una amica che, all'arrivo del giovane,

si allontanava. Ogni domenica pomeriggio, durante il periodo estivo, nei pressi dei

bar si radunavano gruppi di amici per la solita partita a carte che si concludeva con

la "passatella", un gioco in cui i bevitori distribuivano birra facendo in modo che

qualcuno restasse a bocca asciutta. A Bellona ciò avveniva nei pressi dei due bar

di piazza Umberto I e l'occasione richiamava curiosi che tifavano per l'uno o l'al-

tro giocatore.

Gruppi di ragazzi si trastullavano, lungo le strade, con carretti costruiti dai lo-

ro genitori.

Seduti sulla tavolozza scendevano da una discesa guidando il carretto con una

fune fissata alle estremità dell'asse anteriore. Una nuvola di polvere si alzava al lo-

ro passaggio ed essi, noncuranti, continuavano a rincorrersi. Altro gioco era la

Lippa (Mazza 'e piuzo) che si giocava con due pezzi di legno: un bastone ed un al-

tro, lungo una ventina di centimetri, con le estremità appuntite.

Con il bastone si colpiva il legno poggiato a terra facendolo saltare in alto per
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colpirlo di nuovo e lanciarlo lontano. Quanti vetri delle finestre e dei balconi an-

davano in frantumi! Ed i nostri genitori sostenevano le spese di riparazione, chie-

dendo scusa al proprietario per l'accaduto.

Altri giovani, approfittando del riposo dei genitori, incontravano di nascosto

la ragazza del cuore. Temendo di essere scoperti, si scambiavano in fretta baci ed

abbracci e la promessa di rivedersi la sera. Incontrarsi durante le giornate piovose

d'inverno diventava impossibile.

Si restava al balcone in attesa del sereno e, appena cessava la pioggia, si usci-

va da casa correndo per incontrare la donna amata.

Era un fuggi, fuggi generale: nei cortili, negli androni, nei sottoscala, nei giar-

dini, un continuo "mordi e fuggi" e se, malauguratamente, le ragazze erano sco-

perte dai familiari, le povere malcapitate versavano lacrime di dolore imprecando

contro la spia! 
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IL CICLISMO

La popolarità del ciclismo spesso ha superato quella

del calcio ad opera di grandi campioni che richiamavano

folle di tifosi, nelle riunioni in pista o durante il Giro d'I-

talia ed il Tour de France.

Negli anni del fascismo tre erano i grandi del ciclismo:

Ottavio Bottecchia, Alfredo Binda e Costante Girarden-

go: Bottecchia , nato in provincia di Vittorio Veneto, era

"un povero diavolo", come lo definì il giornalista sportivo

Bruno Roghi. Nel 1924 e nel 1925 vinse con enorme dis-

tacco il Tour de France.

Ex combattente della Prima Guerra Mondiale, deco-

rato di medaglia di bronzo, Bottecchia fu un acerrimo an-

tifascista, rifiutò sempre la tessera del partito e non volle indossare mai la camicia

nera.

Il 15 giugno 1927 il suo corpo fu trovato, con il cranio

fratturato, in una osteria di Peonis in Carnia. I carabinieri ri-

tennero che fu assassinato da sconosciuti. A riscaldare gli

animi dei tifosi successero Girardengo e Binda amici e leali

avversari; seguirono Learco Guerra definito la locomotiva

umana e poi Gino Bartali e Fausto Coppi. Tutti campioni di

umili origini. A Bellona, negli anni antecedenti la II Guerra

Mondiale, il campione ciclista era Gaetano Stellato che fu

cavalleresco rivale del vitulatino Giovanni D'Onofrio cam-

pione campano.

I due, durante le gare, al loro passaggio richiamavano numerosi tifosi che in-

citavano l'uno o l'altro corridore a tagliare per primo il tra-

guardo.

La passione per il ciclismo, e per lo sport in genere, ne-

gli anni successivi subì un calo che si protrasse fino al ter-

mine della II Guerra Mondiale. Quando l'entusiasmo ripor-

tò negli stadi i tifosi del calcio e del ciclismo. Lungo le stra-

de italiane cominciarono a transitare squadre di ciclisti dilet-

tanti o professionisti. A Bellona molti erano (e lo sono an-

cora) gli appassionati del calcio e del ciclismo che esterna-

vano la loro gioia per le vittorie della squadra del cuore, par-

ticolarmente il Napoli, il Milan, l'Inter, la Juventus ed il Torino di Valentino Maz-

zola.
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I tifosi di quest'ultima squadra furono colpiti per la disgrazia che si verificò nei

pressi della Basilica di Superga a Torino. I campioni granata ritornavano, in aereo,

da un incontro amichevole con una squadra portoghese e, il pilota, a causa della

fitta nebbia, durante l'atterraggio investì la parte più alta della Basilica.

Nello schianto, perirono calciatori e dirigenti e l'I-

talia tutta partecipò al dolore per la perdita di una

squadra che era riuscita ad imporre il suo gioco sia "in

casa" che all'estero. Undici campioni che, con il loro

capitano Valentino Mazzola, avevano conseguito indi-

menticabili vittorie per la loro tecnica ed il loro stile

particolarmente italiano.

In quegli anni gli idoli del ciclismo erano Gino

Bartali, Fausto Coppi e Fiorenzo Magni definito "l'e-

terno secondo". Il giornalista sportivo Bruno Roghi

definì Bartali "L'intramontabile"e Coppi "Il Campio-

nissimo".

I tifosi si divisero in bartaliani e coppiani. Ad ogni

loro vittoria le strade di Bellona erano percorse da

motorini Ducati 48cc. guidati da tifosi che, sventolando il tricolore, inneggiavano

al loro idolo. Era l'anno 1948 e si correva il Tour de France. La squadra italiana

comprendeva i migliori corridori e Gino Bartali era il capitano. Ogni pomeriggio

ci ritrovavamo in un bar di piazza Umberto I per ascoltare il radiocronista Mario

Ferretti che descriveva, con entusiasmo, lo svolgersi di ogni tappa fino all'arrivo.

Era il mese di luglio ed il Tour procedeva senza colpi di scena.

I corridori si controllavano a vicenda, in attesa di occasioni migliori per la vit-

toria e sconvolgere la classifica durante le tappe di montagna quando avrebbero

affrontato il Tourmalet, l'Izoard ecc. Alle ore 11.30 del 14 luglio, a Roma, accad-

de qualcosa che destò tanta preoccupazione. Mentre usciva da Montecitorio, il ca-

po dei comunisti italiani, Palmiro Togliatti, fu ferito da tre colpi di pistola sparati

dallo studente universitario Antonio Pallante.

La notizia si diffuse in tutta Italia e si temeva una sanguinosa sommossa. La

Polizia di Stato era in allerta, Alle ore 17.15 la radio annunciò che Gino Bartali,

pur avendo 22 minuti di distacco dalla maglia gialla, aveva vinto la difficile tappa

del Tour passando per primo su ogni colle . Con quella vittoria "Ginettaccio", co-

me lo chiamavano i suoi tifosi, conquistò la maglia gialla assicurandosi la vittoria

del Tour de France del 1948.

Gli animi degli italiani tornarono sereni e la gioia invase tutta la penisola evi-

tando insane iniziative che, di certo, avrebbero causato molti lutti. A Bellona i ti-

fosi si ritrovarono in Piazza Umberto I e brindarono alla splendida vittoria di Bar-
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tali. Togliatti fu operato d'urgenza dal famoso chirurgo Pietro Valdoni e, quando

si svegliò dall'anestesia, raccomandò ai suoi :"Restate calmi, non perdete la testa!"

Il 21 Agosto del 1964, durante una vacanza a Yalta, Palmiro Togliatti fu colpito da

ictus. Aveva 71 anni.

Negli anni '70 a Bellona un giovane campione ciclista, Valentino Rossi, susci-

tò l'entusiasmo dei suoi concittadini. Valentino fu più volte campione regionale su

strada e su pista con la squadra del "Pedale Bellone-

se" fondato, nel 1969, da Andrea Salerno ed affiliato

alla Federazione Ciclistica Italiana.

Dopo un periodo di assenza dalle competizioni

ciclistiche, il Pedale Bellonese si è di nuovo costitui-

to ed il presidente, Massimo Salerno, figlio dell'indi-

menticabile Andrea, ha tesserato il sodalizio sportivo

presso la Federazione di Caserta  fornendo i ciclisti

di una nuova divisa di gara. La ripresa dell'attività

sportiva fu festeggiata il 15 giugno 2008, con la par-

tecipazione di dieci corridori al "Gran Fondo del

Volturno".

I corridori bellonesi presero parte al secondo

tracciato denominato Medio Fondo che comprendeva 115 Km con partenza ed

arrivo a Caserta, attraversando i Comuni di S. Maria C.V., Capua, Caiazzo, Alife,

Baia e Latina, Dragoni, Maiorano di Monte, Castel di Sasso, Pontelatone, Gradil-

li con l'arrivo allo stadio Pinto di Caserta.
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LE BAMBOLE

Le bambine povere giocavano con bambole ricavate con stracci e la testa ri-

piena di paglia.

Quelle appartenenti a famiglie borghesi giocavano con bambole di celluloide

e quelle ricche con bambole di porcellana.

Molte mamme lasciavano al centro del letto una bambola che ricordava la lo-

ro fanciullezza.

Anche la bambola doveva nutrirsi ed ecco che fu messa in vendita la "Cucina

per bambola" con la batteria di pentolini, il secchiello per l'acqua ed i fornelli

estraibili.

Molto richiesta era la bambola parlante che, inchinandola in avanti, diceva:

"mamma!" e diventò quella più desiderata da tutte le bambine.

All'ora della merenda, verso le ore 16, la mamma chiamava in cucina i piccoli

e spalmava sulle fette di pane un velo di burro e marmellata fatta in casa, oppure,

per coloro che lo preferivano, pane e salame, pane e lardo o pane con frittata.
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Il BALLO

La domenica pomeriggio, durante i mesi primaverili, si ballava a casa di amici

e nelle campagne circostanti i contadini si riunivano nell'aia. Era molto diffuso il

grammofono, un apparecchio per la riproduzione del suono ottenuta mediante

una puntina che scorreva nei solchi del disco.

Prima di ogni ballo era necessario "dare la

corda", girare cioè la manovella per comprimere

una spirale che azionava il piattello su cui girava

il disco.

La "carica" durava non più di tre minuti e,

spesso, durante il ballo, era necessario ripetere

l'operazione altrimenti il meccanismo si ferma-

va. I dischi a 78 giri erano pesanti e fragili, per

cui bisognava prestare la dovuta attenzione: ba-

stava un urto e finivano in tanti pezzi. Dopo due

dischi era necessario cambiare la puntina di ac-

ciaio, particolarmente quando si utilizzavano dischi un po' logori.

Durante il ballo le giovani erano "guardate" dalle mamme che se ne stavano

sedute lungo il perimetro della stanza ed ai giovani era impossibile avvicinarsi più

di tanto, anche perché la ballerina vanificava ogni tentativo con la pressione del

braccio.

Nelle città i residenti si recavano in rinomate sale da ballo dove un'orchestri-

na eseguiva un selezionato programma.

Molti appassionati si recavano nella sala da ballo solo per ascoltare musica; se-

devano nel bar e, in compagnia di altri amici, si dilettavano all'ascolto delle can-

zoni di successo del tempo.
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IL DOPOLAVORO

Nel 1937 il regime fascista istituì l'Opera Nazionale Dopolavoro, una orga-

nizzazione a cui potevano iscriversi tutti i cittadini, anche quelli non aderenti al

partito. Il Dopolavoro accoglieva persone di ogni ceto: studenti, operai, nego-

zianti, professionisti, contadini ecc.

Molti analfabeti, nelle sedi del Do-

polavoro, avevano la possibilità di

seguire, nelle ore serali, corsi di

istruzione elementare. La tessera

dava diritto a sconti sui viaggi, al ci-

nema, a teatro, in spiaggia e agli in-

contri di calcio.

Nel Dopolavoro tutti si senti-

vano a loro agio: seduti comoda-

mente toglievano la giacca ed iniziavano a giocare a carte o a biliardo.

Si organizzavano tornei di briscola, di dama, gare ciclistiche e l'immancabile

incontro di calcio con altre squadre dopolavoristiche.

Con il trascorrere del tempo queste iniziative sono rimaste e molti circoli di

oggi continuano ad organizzare gite turistiche o manifestazioni culturali.
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L'AUTOMOBILE

Nel 1932 la popolazione italiana raggiungeva i 38 milioni e le automobili era-

no poco più di 40.000. Fra le auto, la più lussuosa era la Lancia Torpedo che, con

70 litri di carburante, percorreva 300 Km. Nel 1936 la Fiat produsse un'auto uti-

litaria, la 500, chiamata Topolino per la caratteristica

forma di un topo; consumava 6 litri ogni 100 Km,

costava 1300lire e fu acquistata dalla maggioranza

degli italiani.

Altra novità fu l'Aprilia prodotta dalla Lancia; co-

stava 23.500 lire e fu l'auto dei benestanti.

I primi campioni delle gare automobilistiche fu-

rono: Tazio Nuvolari, Achille Varzi ed Alberto Asca-

ri, tre audaci corridori che entusiasmarono non solo

gli italiani, ma i tifosi di tutto il mondo.

Fra le gare di quel tempo è rimasta memorabile la Mille Miglia che compren-

deva la distanza da Milano a Taranto. Ed i tre citati campioni, attraversando paesi

e città, erano salutati da un coro osannante di tifosi.
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IL TRENO

Un tempo, per la maggior parte degli italiani, viaggiare in treno era un lusso. I

vagoni si distinguevano in tre classi: la prima, la seconda e la terza. Quest'ultima

era la più affollata e chiassosa.

Tutte le tre classi avevano un servizio igienico inappuntabile, maniglie e pas-

samano in alluminio lustrati ogni giorno, controllori e capitreno ossequiosi ed una

continua presenza degli agenti di pubblica sicurezza, pronti ad intervenire contro

malintenzionati ai quali era imposto di scendere alla prossima stazione, per essere

accompagnati al Comando di Polizia Ferroviaria.

I pavimenti dei vagoni erano ricoperti

con linoleum, sedili in legno senza alcun

graffio, bagni sempre puliti ed odorosi di

disinfettante. Nessun viaggiatore lasciava ca-

dere cartacce o cicche sul pavimento, tutto

era riposto negli appositi contenitori.

Durante il periodo estivo i treni popola-

ri erano assaliti da una folla di vacanzieri che

si recava al mare o ai monti portando valigie, fagotti e contenitori con vivande.

Coloro che non potevano trascorrere le vacanze in luoghi ameni, restavano a

casa e nelle ore pomeridiane si recavano al fiume per un bagno ristoratore, di se-

ra giocavano nel dopolavoro.

Molti bellonesi si recavano al mare di Mondragone o Scauri. Partivano alla sei

del mattino a bordo di un autobus e ritornavano a tarda sera arrossati e stanchi.

Infine molte aziende organizzavano "le colonie": due settimane al mare o ai

monti per i figli dei dipendenti 
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LA SERA

I residenti delle città si recavano a teatro o al cinema mentre altri restavano in
casa ad ascoltare i programmi trasmessi dalla Radio allora chiamata EIAR (Ente
Italiano Audizioni Radiofoniche).

Nelle sere d'estate a Bellona gruppi di giovani passeggiavano lungo Via Regi-
na Elena o nel primo tratto di Via Platani fino alla Contrada Starza. Altri, appas-
sionati di enigmistica, si soffermavano presso la residenza di Luca Antropoli, in
Via Vittorio Emanuele, per chiedergli la soluzione di una sciarada, un rebus o un
anagramma. Zio Luca, come tutti lo chiamavano, era un abile solutore dei giochi
proposti nella Settimana Enigmistica ed assiduo lettore della Domenica del Cor-
riere.

Quando incontravamo un ostacolo, bastava recarsi da Zio Luca e, in pochi se-
condi, forniva l'esatta soluzione. Altri trascorrevano le serate nei bar dove l'aria era
continuamente impregnata dal fumo delle sigarette.

Erano malinconici incontri tra amici che si ritrovavano insieme ed insieme
fantasticavano sul loro futuro. Alcuni leggevano le notizie sportive riportate dal
quotidiano "Il Mattino", altri giocavano chiassosamente al calcio balilla mentre i
più anziani giocavano a biliardo: l'italiana o la bazzica erano gli incontri-scontri tra
coloro che si ritenevano campioni e durante le partite era d'obbligo il silenzio as-
soluto per non distrarre il giocatore che, agitando in aria la stecca, si preparava al
"grande colpo" nella speranza di racimolare punti e mettere l'avversario in diffi-
coltà. Molti erano i sostenitori di questo o quel "campione" e spesso applaudiva-
no dopo l'esecuzione di un "tiro difficile".

Il proprietario del locale sapeva che l'affollamento serale dei clienti migliorava
l'incasso e, per tale ragione, accoglieva tutti con un sorriso o una battuta di spiri-
to. Nel bar De Crescenzo, in Piazza Umberto I, prestava servizio da cameriere un
bonaccione, Francesco Tascione, da tutti chiamato Ciccio.

Svolgeva il suo compito con impegno e cortesia e non gradiva essere sostitui-
to da alcuno. Per questa ragione alcuni amici buontemponi suggerirono al gesto-
re di fingere il licenziamento. Fu assunto un nuovo cameriere, un tal Rizziero, un
altro bonaccione, originario di Formicola, che di buon grado accettò l'incarico.
Giunse a Bellona di buon mattino indossando un abito nero e la cravatta a farfal-
la. Il buon Ciccio andò su tutte le furie e gli fu consigliato di esporre in pubblico
il suo risentimento. Su suggerimento del solito buontempone, salito su di una se-
dia, pronunciò il suo discorso: una filippica in un italiano sgrammaticato misto a
dialetto, accusando il gestore di essere stato ingiusto e di avere assunto un fore-
stiero incapace. Al termine Rizziero decise, a malincuore, di ritornare a Formico-
la, mentre Ciccio riprendeva il suo lavoro tra gli applausi dei numerosi cittadini
giunti in Piazza per il particolare avvenimento da non perdere.
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IL CINEMA

L'avvento del cinema fu per gli italiani una ragione in più per trascorrere i fi-

ne settimana con i familiari o con gruppi di amici. Agli inizi il cinema era "muto",

privo cioè del sonoro, con i dialoghi riportati in basso sullo schermo.

La sua diffusione richiamò molti spettatori che si innamo-

rarono di attrici famose come Gloria Swanson, Mary Pickford

e "la Divina" Greta Garbo, la più famosa diva ricordata anco-

ra oggi per l'impareggiabile arte ed il volto enigmatico. Fra gli

attori quelli che fecero breccia nei cuori femminili furono: Ra-

mon Novarro, Douglas Fairbanks, ma più di tutti Rodolfo Va-

lentino, nome d'arte di Rodolfo Guglielmi, nato a Castellaneta

(Taranto) il 1895 e morto a New York il 1926 all'età di 31 an-

ni.

Il primo lavoro che Valentino svolse in terra americana fu

il giardiniere in un parco. Una domenica pomeriggio del 1917

indossò l'abito migliore e si recò da Maxim's, una nota sala da

ballo di New York.

Invitò a ballare una signora sola e, appassionatamente, ballarono due tanghi.

Accompagnata la signora al tavolo, Valentino fu avvicinato dal gestore che gli chie-

se:"Ti piacerebbe ballare ogni sera con le clienti non accompagnate?". Il giovane

accettò la proposta e, da quel momento, iniziò l'attività di Gigolò.

La sua bravura nel ballare il tango si diffuse in tutta l'America e, nel gennaio

1918, Hollywood aprì le porte al giovane di Castellaneta al quale, agli inizi, furono

affidati ruoli da comprimario fino ad essere, poi, il protagonista. La sua fulminea

popolarità cinematografica fece esclamare il produttore Samuel Goldwyn-Mayer:

"Questo giovane farà impazzire l'America!".

Valentino fu l'idolo del cinema muto e di lui si innamorarono tante spettatrici

al punto che, nel giorno del suo funerale svoltosi a New York, molte si tolsero la

vita. La sera del 16 agosto 1926, dopo aver mangiato specialità cinesi, avvertì vio-

lenti dolori addominali. Ricoverato d'urgenza al Polyclinic Hospital di New York,

alle ore 12,10 del 23 agosto Rodolfo Valentino morì.

Fra i tanti film da lui interpretati ricordiamo: I 4 cavalieri dell'Apocalisse, Lo

Sceicco, L'Aquila nera, Sangue e Arena (ripreso dopo molti anni da Tyrone Power

e Rita Hayworth) e Diritto di amare.

Poco prima di spirare, mentre migliaia di donne disperate piangevano fuori l'o-

spedale, Valentino, ripensando alla sua fulminea carriera cinematografica, disse:

"Addio magnifica illusione!" 

Da quel momento nasceva il mito di colui che fece "impazzire l'America". An-
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cora oggi la sua tomba, nel cimitero degli Artisti ad Hollywood, è visitata da am-

miratori di tutto il mondo.

Durante i primi anni della sua scomparsa, una dama vestita di nero ed il volto

ricoperto da un velo, deponeva ogni settimana una rosa rossa accanto alla foto del

giovane artista italiano.

Non si è mai saputo chi fosse. Nel 1927 inizia l'epoca del cinema sonoro e

molti attori, dopo alcune incertezze, si adattarono alla innovazione. Nel 1935 si af-

ferma il cinema a colori ed uno dei primi film fu "Via Col Vento" con Clark Ga-

ble e Vivien Leigh.

Negli anni del dopoguerra si diffusero il cinemascope, il cinerama ed il cine-

ma tridimensionale. Queste ultime due innovazioni davano allo spettatore la sen-

sazione di trovarsi al centro della scena e vivere i momenti più drammatici.

Negli anni antecedenti la II Guerra Mondiale, ed in quelli che seguirono al

termine di essa, a Bellona, durante la ricorrenza della Festa Patronale, in Piazza

Umberto I sono stati proiettati film famosi: La Cena delle Beffe con Amedeo

Nazzari, I Promessi Sposi con Gino Cervi e Dina Sassoli, Genoveffa di Braban-

te, Casta Diva (la vita di Vincenzo Bellini), Addio mia bella Napoli con Fosco Gio-

chetti, Aquila nera con Rossano Brazzi ed Irasema Dilliam ecc.

Nelle sale cinematografiche più eleganti le signore sfoggiavano abiti alla mo-

da e, durante la proiezione, era doveroso non disturbare con mormorii o com-

menti al film.

I locali più lussuosi avevano il bar, come i teatri, ed erano sempre affollati da

spettatori, molti dei quali in attesa della donna del cuore.

P.S. Così si espresse Charlie Chaplin parlando di Rodolfo Valentino:

"La morte di Valentino è una delle più grandi tragedie che abbia mai colpito il mondo ci-

nematografico. 

Come attore egli possedeva arte e distinzione. Come amico, riscuoteva affetto e ammirazio-

ne. Noi che apparteniamo all'arte cinematografica, con la sua morte perdiamo un carissimo ami-

co ed un compagno di grande valore".
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L'ASILO INFANTILE
(Ricordo di Suor Maria Candida)

Era da poco terminato il II Conflitto Mondiale e a Bellona, in Via della Vit-

toria (oggi Via 54 Martiri), nel palazzo donato dalla famiglia Caserta furono ospi-

tate le Suore Ancelle dell'Immacolata.

In paese si diffuse la notizia che avrebbero diretto un asilo infantile e molti ge-

nitori decisero di inviarvi i loro piccoli. Cominciò così un andirivieni di bambini

ansiosi di "andare dalle suore" per giocare o studiare, aiutati dalle pazienti religio-

se. Dopo le preghiere del mattino, iniziavano le lezioni fino alle 12, ora del pran-

zo.

Al termine, un'ora di riposo e poi tutti in giardino per giocare sorvegliati da

una o più suore. Alle ore 17 si ritornava a casa. Tra le suore ci colpì, per il suo dol-

ce nome e la sua squisita bontà, Suor Maria Candida.

Di lei ricordo gli occhi azzurri e la voce suadente. Sul volto si notava un velo

di tristezza e, quando sorrideva, si illuminava di una bellezza che definirei divina.

Mentre ci preparavamo per ritornare a casa, Suor Maria Candida sostava nei pres-

si del portone per salutare tutti con una stretta di mano ed una carezza, racco-

mandandoci di essere buoni con i nostri genitori, di non litigare con i compagni e

recitare le preghiere prima di andare a riposare.

Stringendole la mano si avvertiva la delicatezza della pelle e bastava un lieve

sorriso, per rendere più bello il suo viso cosparso da numerose e piccole efèlidi,

mentre le gote assumevano un colore roseo che le conferiva un aspetto dolce e

rasserenante.

Le mani avevano dita affusolate e ben curate e la sua persona emanava un de-

licato profumo. Eravamo un po' tutti "innamorati" di Suor Maria Candida, un

amore da bambini compiaciuti di starle vicino. La guardavamo rapiti dalla sua bon-

tà, dal suo sorriso affettuoso e dai suoi occhi azzurri che comunicavano un pro-

fondo senso di pace e di serenità.

Ancora oggi ricordo Suor Maria Candida e mi sovviene quando, dopo molti

anni, la rividi a Napoli. Il suo volto e gli occhi avevano conservato la bellezza di

un tempo e la voce la dolcezza di sempre.

Le chiesi se mi avesse riconosciuto e al suo diniego aggiunsi: "Sono Franco

Valeriani che, da bambino, nel giardino dell'asilo a Bellona, era un po' irrequieto e

Lei lo sgridò minacciandolo di percuoterlo con il cordone che le circondava l'abi-

to monacale. Mia mamma era l'ostetrica condotta di Bellona".

Suor Maria Candida mi guardò, restò un attimo con gli occhi rivolti in basso

e poi, accennando un dolce sorriso, rispose: "Sì, mi ricordo. Era il 1944 e da po-

co avevo vestito l'abito monacale.
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Conobbi tua mamma e mi colpì l'accento del suo italiano. Mi disse che era na-

ta ad Arezzo. Sì, ricordo tutti voi bambini; eravate un po' tutti irrequieti, ma tan-

to cari. Oggi ci siamo incontrati di nuovo, ma con tanti anni sulle spalle. Ringra-

ziamo Nostro Signore per averci concesso tanto!" 

Ci salutammo con una stretta di mano ed io avvertii un senso di commozio-

ne. Fu quella l'ultima volta che rividi Suor Maria Candida, la dolce Suora della mia

fanciullezza, il cui sguardo mi è rimasto negli occhi e nel cuore. Mi sembra di ri-

vederla camminare con il suo incedere lento, tra le piante del giardino abbellito da

tante rose e fiori.

Cara Suor Maria Candida, quando il mio pensiero vola agli anni dell'asilo, mi

sembra di sentire il flebile suono della Tua voce:"Bambini, arrivederci a domani.

Siate buoni e, prima di addormentarvi, ricordatevi di recitare le preghiere!". Ri-

cordo la dolcezza e la bontà delle Tue parole, la serenità del Tuo sguardo e la pa-

zienza verso tutti noi. Doti che facevano di Te una perfetta religiosa.

Forse serbavi nel cuore un segreto, un triste segreto di cose lontane a cui ave-

vi anteposto la missione scelta per servire il Tuo Sposo Divino.

Dal giorno in cui frequentai l'asilo, sono trascorsi tanti anni volati via come fo-

glie trascinate dal vento. Se potessi ritornare bambino, commetterei volentieri una

biricchinata per ricevere un Tuo dolce rimprovero, chiederTi umilmente scusa e

stringerTi di nuovo la mano per provare la piacevole sensazione che avvertivo da

bambino quando, la sera, ci salutavi mentre ci apprestavano a ritornare a casa. Nel

1998 Suor Maria Candida lasciò questa vita confortata dalle sue consorelle.
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L'EMIGRAZIONE

Dal 1850 al 1963, 29 milioni di cittadini lasciarono l'Italia in cerca di fortuna

e di una vita migliore. Partirono dai porti di Genova, Napoli e Palermo, con un bi-

glietto di solo andata, diretti in Argentina, Brasile, Canada e Stati Uniti d'America.

Con lo scoppio della I° e della II° Guerra Mondiale, l'emigrazione subì una

sosta. Al termine dei due Conflitti, gli italiani ripresero di nuovo ad emigrare e la

maggior parte erano contadini e artigiani che si ritrovavano nei pressi dei porti con

sacchi di tela, ceste di vimini e valigie legate con funi o vecchie cinghie di cuoio.

Centinaia di uomini, donne e bambini in attesa di intraprendere il "viaggio del-

la speranza".

Le navi trasportavano 1500 passeggeri; i bagagli erano sistemati in fondo alla

stiva e molti emigranti, analfabeti, all'arrivo non riuscivano a recuperarli perché in-

capaci di leggere le scritte che li contrassegnavano.

Dormivano in letti a castello, con una o

più lettiere sovrapposte, sistemati in ampie

cabine che ne contenevano fino a 150. Po-

che erano le comodità, molti i controlli da

parte dei commissari di bordo in cerca di

passeggeri abusivi.

Il viaggio durava in media 9/10 giorni

per quelli diretti in Canada e negli Stati Uni-

ti e 20/25 giorni per quelli diretti in Sud

America.

Le navi adibite al trasporto di tante vi-

te umane furono: dal 1850 al 1920 Città di Torino, Galileo, Taormina, Esperia, Ita-

lia, Conte Grande, Conte Biancamano ecc. Dal 1920 al 1970 Rex, Roma, Saturnia,

Vulcania, le gemelle Cristoforo Colombo e Leonardo da Vinci, Andrea Doria, e le

Raffaello e Michelangelo ultime gemelle orgoglio della nostra marina mercantile.

Altri italiani emigrarono in Svizzera, Germania, Belgio, Olanda, Francia, e In-

ghilterra. In terre straniere i nostri connazionali incontravano altri italiani o com-

paesani ed era un sollievo alla nostalgia per la terra nativa che, spesso, li costrin-

geva a versare lacrime di dolore.

Ottenuto un lavoro consono alle loro capacità, iniziava il benessere mai co-

nosciuto prima. Spesso, il sabato e la Domenica, si ritrovavano in un circolo fon-

dato da italiani, per giocare a bocce o alla solita partita a carte e, sorseggiando un

boccale di birra, si illudevano di essere ritornati in Italia.

Molti convolavano a nozze con figlie di altri immigrati, mentre altri sposava-

no una "straniera" innamorata del bruno italiano, delle canzoni, della giovialità e
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del cibo. Per celebrare il sacramento del matrimonio preferivano un prete che par-

lasse italiano perché dicevano: "Così si capisce tutto". Anche in terra straniera gli

italiani continuarono, e continuano tuttora, a preparare le pietanze della nostra cu-

cina; non mancano il caffè espresso, il cappuccino ed i dolci tradizionali.

Cibi sconosciuti agli stranieri che, se invitati a pranzo, esprimono tutto il loro

compiacimento alla padrona di casa. La domenica mattina tutti in chiesa per rin-

graziare il Signore per averli sostenuti durante le fatiche del lavoro che ha per-

messo loro di "cambiare vita".

Potevano dirsi soddisfatti: dopo tanti sacrifici avevano potuto acquistare una

casa ed i loro figli conseguire un titolo di studio : medici, avvocati, ingegneri, in-

segnanti, méte che non avrebbero certamente raggiunto se non fossero emigrati!

Altri hanno avviato esercizi commerciali: pizzerie, pasticcerie, panifici, sartorie,

ecc lavorando con impegno e dedizione: Fra le città americane, New York è quel-

la dove si fermarono migliaia di immigrati italiani che, dopo anni di costante la-

voro, riuscirono ad ottenere consensi ed ammirazione.

Questi ultimi possono essere considerati i pionieri dell'emigrazione, un flusso

continuo di persone in cerca di un futuro migliore! Giunti a New York gli immi-

grati erano traghettati ad Ellis Island per essere di nuovo visitati da due medici ed

interrogati dalla Polizia: se erano del Nord o del Sud; se erano sposati e quanti fi-

gli avevano, se possedevano almeno 50 dollari per sopravvivere il primo mese, se

avevano parenti residenti negli Stati Uniti, che lavoro avrebbero fatto e chi li

avrebbe ospitati.

Al termine se erano ritenuti di buona salute, ricevevano un cartellino con fo-

to e la scritta "Admitted" (ammesso), la tanto sospirata parola che permetteva di

restare in quella Terra! Svaniva così la paura di essere rispediti a casa e comincia-

va "l'avventura americana" o in altre terre disposte ad offrire un lavoro onesto e

ben retribuito. Da Bellona partirono in tanti diretti oltreoceano ed in altre nazio-

ni europee.

A Yonkers, una cittadina dello Stato di New York, risiedono molti immigrati

bellonesi e vitulatini. Durante la ricorrenza delle Festività Patronali (Maria SS. di

Gerusalemme e Maria SS. dell'Agnena) gli immigrati festeggiano, a giorni alterni,

le solennità con Sante Messe, musica in villa, e processioni dei quadri raffiguranti

le due Protettrici.

Molti compaesani sono ritornati, almeno una volta, per rivedere il loro paese

nativo, altri invece presi dal lavoro e sopraffatti dall'età, hanno lasciato questa vita

senza aver potuto rivedere la loro Terra nativa.

Durante la mia permanenza negli Stati Uniti d'America, dove svolsi l'attività di

Tecnico Analista Chimico nell'Industria Farmaceutica Bristol Myers in Hillside,

nello Stato del New Jersey, un vecchio emigrante, Luigi Loria, originario di Paler-
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mo, mi raccontò:

"Tutte le domeniche andavamo a casa di un nostro compaesano per aiutarlo a

costruire la casa. Appena terminata la costruzione, andavamo ad aiutare un altro

amico per "gettare" i solai, alzare muri o fissare porte e finestre; eravamo sempre

disponibili in un continuo scambio di manodopera e, mentre lavoravamo, le no-

stre donne preparavano squisite pietanze che consumavamo seduti ad un tavolo

imbandito nello spazio antistante la nuova casa. Alla fine del pranzo si cantava e

si ballava in piacevole compagnia".
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IL PUGILATO A BELLONA

Fra gli sport più praticati in Italia, merita una citazione particolare il pugilato

che riscosse successi in tutto il mondo ad opera di indimenticabili atleti come: Pri-

mo Carnera, Duilio Loi, Tiberio Mitri, Sandro Mazzinghi e Nino Benvenuti per

citare i più noti. Dopo il II Conflitto Mondiale a Bellona fu costituita una squadra

pugilistica, ma degli atleti nessuno riuscì ad imporsi.

L'unico che si fece largo " a suon di pugni" fu Giusep-

pe Vozza, meglio conosciuto con il simpatico nomi-

gnolo di "Terremoto" per l'irruenza e la forza che fe-

cero di lui un ottimo pugile nella categoria dei pesi me-

di. Beppe, come gli amici lo chiamavano, apprese l'arte

del pugilato frequentando l'accampamento delle truppe

Alleate ubicato nella periferia Est di Bellona. Alcuni

soldati americani che praticavano il pugilato, lo invo-

gliarono a "prendere i guantoni"e Beppe entrò timida-

mente nel mondo della boxe vincendo molti incontri

sostenuti sia contro pugili militari americani che contro

altri appartenenti a gruppi pugilistici della nostra Pro-

vincia. Fra gli incontri che egli sostenne, ne ricordava

soltanto due: quello contro il pugile capuano Michele

Benvenuto, soprannominato La Mucia, dal pugno micidiale e Michele Palermo

originario di San Marco Evangelista (Ce) che combatteva con il nome di Kid Frat-

tini. Era il 1948 e Michele Palermo deteneva il titolo di campione italiano dei Wel-

ter. Ad una riunione pugilistica senza titolo in palio, svoltasi nella città natale del

campione, partecipò anche Giuseppe Vozza che, alla fine dell'incontro con Mi-

chele Palermo, scese dal ring malconcio e, agli amici che avevano assistito all'in-

contro, disse: "Non ho mai preso tanti pugni in vita mia!" Con il pugile capuano,

Beppe si incontrò diverse volte vincendo ai punti o subendo dure sconfitte. I due

pugili non furono mai acerrimi avversari: combattevano cavallerescamente perché

legati da un profondo ed indissolubile legame di amicizia che si riconfermava

quando si incontravano a Capua o a Bellona dove Michele aveva tanti amici e sim-

patizzanti. Giuseppe Vozza sposò Maria Vigliotti e dalla loro unione nacquero do-

dici figli: quattro femmine, sei maschi e due gemelli scomparsi prematuramente.

Dopo aver trascorso molti anni in Belgio, Beppe ritornò con la famiglia a Bellona

per godere la pensione accumulata, dopo tanti sacrifici, lavorando nelle miniere di

carbone ad una incredibile profondità. Spesso si intratteneva con amici ricordan-

do gli anni del suo pugilato e, con un velo di malinconia, ricordava il caro amico

Michele Benvenuto che in una mattina d'autunno lasciò questa vita. Perduta la ca-
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ra compagna della sua vita, Giuseppe Vozza visse, circon-

dato dall'affetto dei suoi figli, dei parenti e degli amici, fino

all'1/4/2005. Alla cerimonia funebre che si tenne nella

Chiesa Madre di Bellona, partecipò una folla di amici che

salutavano l'amico, lo sportivo, il padre ed il marito affet-

tuoso.

Fra i pugili della nostra zona meritano essere citati an-

che Franco Russo, Fernando Di Grazia, Mimmo Scala

campione italiano dei pesi massimi nel 1970 Franco Bu-

glione e Gino De Rosa campione italiano dei super piuma

nel 1974 e dei leggeri nel 1975.
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LA CARROZZELLA

Lo chansonnier italiano Odoardo Spadaro, nativo di Firenze, nelle tournée in

giro per il mondo cantava una delle sue più belle canzoni dal titolo:"Sulla carroz-

zella" che dice: "Come è delizioso andar sulla carrozzella, sulla carrozzella sotto

braccio alla mia bella. Il cavallo sa, come deve andar tanto non c'è fretta…….A

cassetta sta il cocchier guarda e chiude un occhio... " ecc.

Molti anni fa le carrozzelle erano le regine incontrastate del trasporto pubbli-

co. Quanti innamorati e quanti novelli sposi hanno percorso a bordo di una car-

rozzella: Via Caracciolo a Napoli, Trastevere o Via Condotti a Roma, Ponte Vec-

chio a Firenze, Via Bruno Buozzi a Bologna, Piazza del Duomo a Milano o Piaz-

za San Marco a Venezia! A Roma le carrozzelle sono chiamate "Botticelle"e, le po-

che rimaste tuttora in circolazione, rischiano di scomparire a causa dei numerosi

taxi la cui diffusione sta distruggendo uno

fra i più romantici mezzi di trasporto. Il la-

voro del vetturino, così è chiamato il con-

ducente della carrozzella, nelle grandi città

inizia alle ore cinque del mattino con la pu-

lizia del cavallo, la vestizione cioè l'applica-

zione dei paraocchi, delle briglie e del mor-

so.

Per diventare vetturino bisognava atte-

nersi ad una serie di regole: aver compiuto

18 anni, superare la prova di idoneità, dotare la carrozzella di lampade per renderla

visibile di notte, non abbandonarla mai durante il servizio ed infine consegnare al-

la polizia gli oggetti dimenticati nella vettura dai passeggeri. Presso molte stazioni

ferroviarie erano bene allineate numerose carrozzelle con i vetturini seduti a cas-

setta che leggevano il giornale o schiacciavano un pisolino, mentre il cavallo ad-

dentava in un sacchetto il mangime preparato dal suo "padrone".

Dalle stazioni ferroviarie di Capua, S. Maria C.V. e Caserta partivano carroz-

zelle con a bordo bellonesi e, al loro arrivo in paese, erano attorniate da ragazzi

curiosi di osservare quello strano mezzo di trasporto munito di predellino, sedile

rivestito di pelle nera, riservato ai passeggeri, ed un mantice per riparare i viaggia-

tori dal sole o dalla pioggia.

Il vetturino sedeva "a cassetta" incitava il cavallo e sovente canticchiava una

canzone. All'arrivo si affrettava ad aprire il predellino e porgere la mano alla gen-

til donna aiutandola a scendere. Un vero cavalier servente di altri tempi!
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LA BORSA NERA
(o Contrabbando)

Al termine del II Conflitto Mondiale in Italia, a causa della penuria di alimen-

ti, ebbe origine un traffico clandestino di merci con prezzi superiori a quelli del

mercato nazionale.

Nacque così la "Borsa nera", (detta anche contrabbando), combattuta dai go-

vernanti, con l'utilizzo delle Forze dell'Ordine che, in ogni città, tentavano di fer-

mare l'illegale traffico.

Molti italiani, bisognosi di alimenti, barattavano gli acquisti con collane d'oro,

d'argento, medaglie di battesimo dei loro figli, anelli di fidanzamento o nuziali, col-

lane di perle preziose ecc.

La fame, dicevano le persone di cultura, è la misura di tutte le cose ed oggi,

dopo tanti anni, possiamo affermare che non sbagliavano.

Coloro i quali erano impossibilitati ad acquistare attraverso la borsa nera, uti-

lizzavano i bollini della "carta annonaria" distribuiti dal governo centrale.

Anche a Bellona era diffusa la borsa nera e molti cittadini si recavano a casa

di un borsaiolo il quale vendeva molti prodotti che acquistava a Napoli dove si re-

cava, una volta la settimana, utilizzando l'auto di un suo amico.

Agli amici mostrava, con orgoglio, i ripostigli ricolmi di ogni ben di Dio e con-

cludeva: "Qui si può acquistare un po' di tutto, basta pagare!"
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IL MAK P 100

In passato molte erano le tradizionali manifestazioni che puntualmente si suc-

cedevano durante l'anno. Fra le tante mi piace ricordare il MAK P 100, una festa

che si svolgeva cento giorni prima del termine dell'anno scolastico. Ad organiz-

zarla erano gli studenti dell'ultimo anno dell'Istituto Magistrale "Salvatore Pizzi"

di Capua . Era l'addio alla scuola che si esternava con balli, canti e tanta buona sa-

tira all'indirizzo dei professori, dei bidelli

e della scuola. Gli studenti dell'Istituto

Magistrale organizzavano la festa nella

sala consiliare del Comune, oppure nel-

l'antico palazzo del Liceo in Via Roma.

Per rendere l'evento memorabile erano

invitati i migliori gruppi musicali e si bal-

lava fino a tarda notte. Alla festa presen-

ziavano, fino ad una certa ora, il preside

ed i docenti del quarto anno. Per soddi-

sfare l'appetito era allestito un pantagruelico buffet preparato da una delle miglio-

ri pasticcerie della città. Le studentesse indossavano l'abito della festa e gli studenti

tutti in abito scuro ed una cravatta a farfalla, il famoso papillon, che dava loro un

tono serioso.

Prima della mezzanotte si sospendeva il ballo per ascoltare un gruppo di stu-

denti impegnati nella lettura di espressioni ironiche fino allo scherno di personag-

gi della scuola. Il mio compagno dell'Istituto Magistrale "S. Pizzi" Gennaro Di

Fuccia, oggi residente con la sua gentile consorte a Leporano, mi ha donato un

vecchio invito per partecipare al MAK P 100 del lontano 1952 su cui si legge:"Al-

lo scopo di perpetuare sì nobile e graziosissima tradizione, statuimmo celebrare

con danze e suoni il MAK P 100 la sera del 26 aprile del corrente anno di grazia

1952. Pertanto permettiamoci invitare la Vostra Grazia a cotanta festa che avrà

luogo nel palazzo Municipale alle ore 9 di sera. Suonerà l'orchestra Principe".

L'invito è arricchito da simpatiche espressioni che ricordano titoli di film fa-

mosi: I Professori: La stirpe dannata, Il Preside: Il Terzo Uomo, I Bidelli: I traffi-

canti, La giustifica: La grande menzogna, Il diploma: L'inafferrabile felicità, I sug-

geritori: Eroi nell'ombra, Il Professore di Educazione Fisica: Totò Tartan, L'ulti-

mo anno di scuola: Saludos Amigos, Classe mista: Guerra di sessi, Le interroga-

zioni: Botta e risposta, La scuola : La taverna del diavolo, Chiacchierare: Musica

proibita, Posso Uscire?: Quo Vadis?, Il Campanello: Io ti salverò, L'Indisciplinato:

Il sorvegliato speciale, Gli Esaminandi: Gioventù perduta, Bocciatura in chimica:

Delitto al microscopio, Il professore si arrabbia: La furia dei tropici.
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UNA POVERA DONNA

ACCUSATA DI UN FURTO SACRILEGO 

Era il 1874 e a Vitulazio i residenti trascorrevano le giornate tra il lavoro nei

campi dei signorotti locali e, la Domenica pomeriggio, si ritrovavano in un mode-

sto bar di piazza Croce per la solita partita a carte.

Molte donne restavano a casa per le faccende domestiche, mentre altre lavo-

ravano nei campi. A tarda sera, terminati i lavori, il signorotto, con un cenno si-

gnificativo ne sceglieva una dal gruppo per sod-

disfare le proprie voglie, ricompensandola con

bottiglie di olio, vino o un sacchetto di cereali.

Si narra che un operaio, ritornato a casa do-

po una logorante giornata di lavoro, recatosi nel-

la stanza da letto, notò sua moglie sotto le len-

zuola in compagnia di un signorotto.

Il povero uomo, totalmente sottomesso al

"padrone", non si scompose ed incoraggiò il

"dongiovanni" dicendogli: "Facite 'e fatte vuo-

stre, ostrissimo" (Fate il vostro comodo, illu-

strissimo). Un'amara e triste sudditanza che su-

scita disprezzo e sdegno nei confronti di un si-

mile prevaricatore! Ma ritorniamo al personag-

gio su citato.

Il suo nome era Lucia Martucci, un relitto umano che trascorreva le giornate

tra privazioni, sofferenze e l'indifferenza di tutti. Viveva di elemosine o assolven-

do incarichi per i signorotti del paese.

Indossava abiti logori, aveva i capelli sempre spettinati e, forse, non aveva mai

utilizzato il sapone per il viso.

Era da tutti derisa ed i ragazzi la rincorrevano lanciandole contro sassi, car-

tacce e rifiuti di ogni genere.

La povera donna sostava , guardava i suoi "aguzzini" e, scuotendo la testa, ri-

prendeva il cammino per raggiungere la chiesa ed assistere alle funzioni vesperti-

ne. Restava seduta in un angolo a pregare, o a riposarsi per aver camminato tutto

il giorno in cerca di un tozzo di pane.

Spesso, sopraffatta dalla stanchezza, si addormentava ed il sacrestano, prima

di chiudere la chiesa, la svegliava dicendole che era giunta l'ora di ritornare a casa.

Viveva in una stanza simile ad un tugurio: senza luce elettrica e sporcizia dapper-

tutto.
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Dormiva su un materasso marcio lasciato sul pavimento e, durante le notti

d'inverno, si copriva con i resti di coperte lacere. Sembrava più un animale che un

essere umano! 

Tuttavia era buona e servizievole con tutti e, per tutti, aveva sempre un salu-

to ed un timido sorriso.

Una incredibile notizia si diffuse in paese, turbando la serenità dei residenti:

"Hanno rubato i gioielli della nostra Madonna, Maria SS. dell'Agnena!" e molti ac-

cusarono la povera Lucia.

Una folla inferocita si recò presso la sua "dimora"invitandola ad uscire e re-

stituire la refurtiva. Lucia si adoperò per dimostrare la sua completa innocenza, e

non fu creduta. Intervennero gli Agenti della Guardia Nazionale, ma la folla riuscì

a catturarla.

A nulla valsero le grida ed il supplichevole pianto della povera sventurata. Gli

accusatori, convinti di avere catturato la colpevole, erano decisi a fare giustizia.

Agli Agenti si affiancarono alcuni compaesani ed il sacerdote, nel tentativo di sal-

vare la povera donna, ma tutto fu inutile. Lucia fu massacrata di botte ed il suo

corpo, trascinato lungo le strade del paese, ridotto a brandelli.

Un gruppo di spietate donne, invase da un incontenibile fanatismo religioso,

aveva ferocemente punito la misera donna invisa da tanti. Ma il vero colpevole

non fu mai smascherato; forse riuscì, abilmente, a confondersi tra i giustizieri!
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UN UOMO DAL FORMIDABILE APPETITO

Fino ad alcuni decenni fa visse, a Bellona, un personaggio a tutti noto per il

suo eccessivo appetito e per lo strano nomignolo: Carrafòne. I suoi concittadini,

per metterlo alla prova, spesso, lo invitavano a "battersi a colpi di forchetta" con

personaggi provenienti dai paesi vicini.

Ogni settimana giungeva a Bellona un arrotino ambulante il quale, a mezzo-

giorno, si recava in una delle tante trattorie per consumare un abbondante pranzo

e soddisfare il suo appetito.

L'oste, meravigliato ed incuriosito, organizzò per il giorno seguente una "dis-

fida" tra l'arrotino e Carrafòne. I due accettarono ben volentieri e, a mezzogiorno

in punto, l'arrotino era già seduto al "po-

sto di combattimento". Appena Carrafò-

ne giunse, chiese all'oste: "Addò sta chillo

che m'aggia mangià!". I bellonesi accorsi

per assistere, scoppiarono in una fragoro-

sa risata e, dopo pochi minuti, iniziò "il

duello all'ultima pietanza". Al termine

Carrafòne risultò vincitore e l'arrotino si

complimentò dicendo: "Non sapevo di

incontrare un uomo dall'appetito così for-

midabile!". Mangiarono di tutto e Carrafòne, durante "il duello", non accennò ad

alcun cedimento: divorava e frantumava ogni cibo come un rullo compressore

sorseggiando, con gusto, il vino che l'oste mesceva per i duellanti.

L'arrotino accettò la sconfitta, ma chiese la rivincita che non tardò a venire.

Infatti, il giorno seguente i due si ritrovarono allo stesso tavolo attorniati da tanti

"tifosi" che, per la seconda volta, applaudirono il loro beniamino. Il formidabile

appetito di Carrafòne, fu la causa della rottura dei rapporti tra la parrocchia di Bel-

lona e quella di Camigliano.

Durante le festività patronali i parroci rispettavano una simpatica consuetudi-

ne: scambiare gli inviti a pranzo. Il parroco di Camigliano, invitato dal suo colle-

ga, giunse a Bellona accompagnato da alcuni amici che mangiarono con eccessivo

appetito.

L'anno seguente il parroco di Bellona si recò a Camigliano in compagnia di

Carrafòne che mangiò "di tutto e di più", tanto da svuotare la riserva di cibo del-

la parrocchia. "Non accadrà mai più! Con il suo pericoloso appetito, quest'uomo

potrebbe ridurmi alla miseria! "esclamò, risentito, il parroco di Camigliano al suo

collega che rideva di soddisfazione, tra gli applausi dei commensali.
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L'AMICO DEI SERPENTI

Fra tutti gli animali che popolano la terra, il serpente è ritenuto il più infido, il

traditore per eccellenza, il cattivo consigliere che, perfidamente, nel Paradiso Ter-

restre convinse Adamo a cogliere il frutto proibito dall'albero gradito a Dio.

Secondo la tradizione cristiana, il serpen-

te si identifica con il demonio che, assunte le

sembianze del rettile, fu la causa del peccato

originale, della cacciata dal Paradiso Terrestre

di Adamo ed Eva e dell'origine di tutti i mali

che, da secoli, affliggono l'umanità. Sono

tante le negatività riconosciute al serpente ed

attribuite agli uomini: "lingua biforcuta",

quella di persona malefica e spergiura; "lin-

gua velenosa", quella di colui che semina

odio arrecando danni al suo simile ecc. A

questi giudizi negativi si aggiunge la pericolo-

sità di questo animale a causa del veleno

mortifero, contenuto nelle ghiandole della te-

sta, che egli inietta, con improvvisi morsi, nel corpo della vittima per cui gli uo-

mini lo temono e lo combattono fino ad ammazzarlo.

A Bellona Domenico Iannucci al contrario di tanti, era considerato "l'amico

dei serpenti".

Viveva nelle campagne bellonesi e in estate, durante le ore pomeridiane, sede-

va fuori casa per una breve sosta dal lavoro dei campi.

Spesso accadeva che un serpente, spinto dalla sete, si avvicinasse a Domenico

il quale dimostrava una calma composta e serena, anzi, con cenni accattivanti, in-

vitava il rettile ad avvicinarsi. Accadeva qualcosa di incredibile: il serpente si la-

sciava docilmente catturare ed essere deposto in una scatola insieme ad altri retti-

li. In seguito Domenico si adoperava per procurare il cibo necessario alla loro so-

pravvivenza e, dopo alcuni giorni, restituiva a tutti la libertà.

Il caso suscitava meraviglia ed incredulità tra i compaesani i quali, incuriositi,

assistevano in lontananza alla cattura di un rettile e alle carezze che l'uomo, "ami-

chevolmente", esternava in segno di affetto e bontà

52



LA CITTA' DELLA PIZZA

Con circa 50 locali gastronomici, disseminati in tutto il territorio comunale,

Bellona è stata definita la "Città della pizza". Agli inizi due erano le pizzerie fre-

quentate da buongustai nei fine settimana.

Ma il periodo di intenso sviluppo si ebbe tra il 1982 e il 1987, ad opera di due

intraprendenti cittadini ritornati in Patria dopo anni di lavoro negli stati Uniti d'A-

merica: Vincenzo Aurilio ed Italo Valeriani.

Il primo gestì la pizzeria "Don Giovanni" a Rhode Island, nello Stato del New

Jersey, mentre il secondo, nella città di Newark, sempre nello Stato del New Jer-

sey, gestì due pizzerie: Maria Pizzeria e Capri Pizzeria. In

Via Caporale di Lello, a Bellona, Vincenzo Aurilio avviò

una pizzeria che chiamò "Don Giovanni l'Americano" e

fu quella la prima volta che gli amanti della pizza gusta-

rono un prodotto dal sapore e dal formato del tutto in-

novativo: più larga della pizza tradizionale e, tagliandola

in senso diagonale, si ottenevano otto fette.

Era la "Pizza all'americana"che per la sua bontà ac-

quistò una immediata popolarità richiamando clienti sia

da tutto il circondario che da Napoli e dintorni.

Trascorsero alcuni anni e in Via Pirandello, Italo Valeriani avviò una prima

pizzeria a cui seguì, sempre sotto la sua gestione, l'attuale "Bella Napoli". E Bel-

lona, ad opera di questi due ex emigranti, diventò, particolarmente nei fine setti-

mana, il richiamo di molti buongustai provenienti particolarmente dalle città ve-

suviane e dal basso Lazio.

A questi due esercizi seguirono altri, gestiti da bellonesi, raggiungendo così

l'incredibile numero di circa 50 dislocati lungo le strade di Bellona e nell'amena

frazione di Triflisco. Un notevole richiamo per molti turisti che considerano Bel-

lona la "Città della Pizza".

Ed il merito va ai due pionieri Vincenzo Aurilio ed Italo Valeriani, che oggi

godono il riposo di "giovani pensionati".
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UNA ANTICA TRADIZIONE RELIGIOSA: "LE EDICOLE"

Lungo le strade dei paesi e delle città del nostro Sud si notano edicole che cu-

stodiscono Immagini religiose venerate dai fedeli.

I proprietari degli edifici, spinti dalla devozione, incaricavano un pittore affin-

ché riproducesse una Sacra Immagine.

Ai lati dell'edicola vasi per deporre fiori ed una lampada al centro per illumi-

nare il dipinto. La diffusione delle edicole risale agli anni del Regno Borbonico

quando un frate domenicano, per combattere la delinquenza che proliferava lun-

go i vicoli oscuri della città, suggerì ai proprietari di costruire edicole con Imma-

gini Sacre e deporre ceri votivi che, oltre ad onorare il Santo, avrebbero illumina-

to anche il tratto di strada.

Il suggerimento rese più sicure le strade allontanando, in

parte, i malavitosi in cerca di facili guadagni.

Tale iniziativa si diffuse in molti paesi e città. A Bellona,

percorrendo alcune strade, si notano numerose edicole. Sul-

la parete esterna di un edificio in Via Giovanni Verga, con-

trassegnato con il numero tre, si nota un'edicola risalente al

1855 che custodisce l'Immagine di Maria SS del Monte Car-

melo dipinta su preziose maioliche. L'edicola fu voluta da

Salvatore Criscione.

Percorrendo Via Nazario Sauro si possono ammirare le

seguenti edicole: al numero civico 137, dopo aver superato

l'ingresso principale, sul lato sinistro si nota un antico dipin-

to che riproduce l'Immagine di Maria SS di Gerusalemme,

protettrice di Bellona.

La stessa Immagine è riprodotta al civico 5, mentre al civico 59 una antica edi-

cola custodisce l'Immagine della Madonna del Carmelo. Al termine di Via Naza-

rio Sauro si imbocca Via Sorrentino per raggiungere la Cappella di S. Francesco

che, in passato, era parte del vicino monastero sede dei Padri Cappuccini di Caiaz-

zo. Nella Cappella era custodita l'antica statua di San Francesco d'Assisi risalente

al 1700 e, il 28 agosto 2008, fu asportata da ignoti malfattori forse per un losco

guadagno.

Sull'architrave dell'ingresso principale si nota un'edicola che custodisce l'im-

magine, riprodotta su maioliche, del Poverello di Assisi in preghiera; l'opera risale

agli anni in cui fu costruita la Cappella e si spera che in futuro non sia presa di mi-

ra dai soliti ladruncoli.

Sempre lungo Via Sorrentino, al numero civico 15, in una antica edicola è cu-

stodita l'Immagine della Madonna Addolorata. In via Diaz si può ammirare un'e-
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dicola, dalla costruzione classicheggiante, dedicata a San Marco Evangelista risa-

lente al 1775.

In passato si celebravano S. Messe e le funzioni vespertine alla presenza di nu-

merosi fedeli. L'Immagine di S. Marco era riprodotta su preziose maioliche che,

nottetempo, furono divelte da ignoti malfattori. Un altro ignobile furto sacrilego

perpetrato, di certo, per un illecito guadagno!.

Trascorsi alcuni mesi, i proprietari incaricarono il pittore di Vitulazio Michele

Ciccarelli di riprodurre la Sacra Immagine che, con una mesta cerimonia, fu be-

nedetta dal sacerdote Don Giuseppe Milazzo al cospetto di numerosi fedeli.

In Via XX Settembre, nei pressi della Cappella di S. Michele Arcangelo, è l'e-

dicola che Ferdinando Messuri fece costruire nell'anno 1952 e il 25/3/1983, a cau-

sa delle gravi condizioni in cui versava, fu restaurata da Alfonso Addelio. L'edico-

la custodisce una meravigliosa Immagine della Santa Patrona di Bellona Maria SS

di Gerusalemme.

Percorrendo Via Vittorio Emanuele si notano tre edicole: al civico 88 quella

dedicata a S. Antonio da Padova, al civico 84 una stazione della Via Crucis e al nu-

mero 80 l'edicola che custodisce l'Immagine della Madonna delle Grazie.

Presso la residenza di Ciro Gagliardi, in una piccola edicola è custodita una

pregevole Immagine, in rilievo, di Maria SS. di Gerusalemme.

Infine sull'intersezione tra via 54 Martiri e Via Caporale di Lello, al civico 2, si

può ammirare l'edicola dedicata alla SS. Annunziata ben curata dai fedeli colà re-

sidenti. Negli anni '50 in quel largo si svolgeva la festa che i residenti organizza-

vano in onore della SS. Vergine dell'Annunziata.
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LA NUOVA SALA PARROCCHIALE

Negli anni '50 l'allora parroco di Bellona, Don Alfredo Cantiello, per far sì che

i suoi parrocchiani potessero incontrarsi in un luogo di aggregazione, si impegnò

per la realizzazione di un locale cinematografico a cui fu dato il nome di "Sala par-

rocchiale San Secondino".

La meravigliosa idea di Don Cantiello, fu bene accetta dai bellonesi desidero-

si di trascorrere alcune ore di svago, particolarmente i giovani costretti a bighello-

nare da mattina a sera.

La sala era munita di un ampia platea e di un palco preferito dagli innamora-

ti. Il sabato sera, in particolare, diventò una consuetudine recarsi nella Sala Par-

rocchiale per assistere alla proiezione di film d'azione come quelli dell'indimenti-

cabile attore Buster Crabbe, i così detti film di sceriffi che mettevano in agitazio-

ne gli spettatori i quali, al grido di "Arrivano i nostri!", incitavano la cavalleria dei

soldati nordisti americani che inseguivano gli indiani.

Per gli appassionati della musica operistica erano proiettate le trasposizioni ci-

nematografiche di opere come: La Forza del destino, L'Elisir d'Amore, Rigoletto,

il Trovatore, Aida con Sofia Loren. Le arie delle opere erano cantate da Gino Si-

nimberghi (tenore) e Nelly Corradi (soprano). Questi film, come tanti altri, richia-

mavano numerosi appassionati del cinema e la Sala era colma in tutto il suo ordi-

ne di posti particolarmente nei fine settimana.

Con l'avvento della televisione, la Sala Parrocchiale chiuse i battenti e scom-

parve la consuetudine di "andare al cinema".

Negli anni ottanta, inspiegabilmente, alcuni sconosciuti appiccarono il fuoco

al locale che le fiamme trasformarono in un rudere. Grande fu il disappunto dei

cittadini che speravano in una riapertura; e l'assiduo impegno del parroco Don

Antonio Iodice ha visto i frutti. Iniziarono i lavori di restauro e la "Nuova sala par-

rocchiale" fu inaugurata con una cerimonia a cui presenziarono: il Vescovo di Ca-

pua Mons. Bruno Schettino, il Sindaco di Bellona dott. Giancarlo Della Cioppa e

tanti cittadini entusiasti per il nuovo locale munito di un moderno impianto tec-

nico .

Dopo la cerimonia inaugurale si esibirono: il gruppo musicale "Alas de espe-

ranza" e le provette ballerine del centro "Cheope", diretto da Amanda Vinciguer-

ra.
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LA FESTA DEI CORNUTI

Era un desiderio che molti, da lungo tempo, volevano soddisfare: presenziare

alla "Festa dei Cornuti" che, l'11 Novembre di ogni anno, si svolge a Ruviano (CE)

il "rinomato paese dei cornuti".

Il pullman partì di buon ora e, a dire il vero, tra i passeggeri si notavano alcu-

ni "cornuti contenti", ansiosi di stringere la mano ai "colleghi" di Ruviano che, in

piazza, si riuniscono in corteo.

Prima della sfilata si svolge il "battesimo" dei novelli cornuti ai quali è conse-

gnata la "patente di cornuto". Il corteo si compone di chierichetti, monaci, santi e

il presidente, tutti vestiti con il tradizionale costume.

Accompagnato dal suono di una banda musicale

e da un coro che canta l'inno dei cornuti, composto

da un musicista ruvianese, il folto gruppo dei "tradi-

ti" percorre le vie della città salutato dagli applausi di

una folla trabocchevole.

I vecchi cornuti esibiscono maestose corna di

stambecco, di daino, di toro tanto da suscitare l'invi-

dia di coloro che le hanno più piccole, mentre il pre-

sidente porta sul capo due corna di alce. San. Marti-

no, loro protettore, ha sul capo corna luminose e iri-

descenti.

La sfilata, tra canti e suoni, raggiunge la piazza principale dove è appiccato il

fuoco ad un fantoccio dalle corna esageratamente lunghe. La festa di Ruviano è

una manifestazione ricca di una tradizione che non ha uguali in Italia.

Molti sono i turisti che l'11 Novembre raggiungono il ridente paese del caser-

tano, dove si incontra tanta ospitalità da parte delle famiglie ruvianesi. Le allegre

e spensierate ore della manifestazione suscitano il desiderio di ritornarvi il prossi-

mo anno.
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IL VOLTURNO SEMPRE IN AGONIA

Solo un intervento miracoloso potrà salvare il fiume Volturno dalla profonda

agonia in cui versa.

Questa è la convinzione diffusa tra coloro che, ogni sera, passeggiano lungo

la riviera Casilino, il litorale capuano da dove è possibile osservare lo scorrere del-

le acque limacciose dello storico fiume dove

tuttora i flutti ricoprono la meravigliosa statua

di San Giovanni Nepomuceno, precipitata dal

pilastro che la sosteneva durante i bombarda-

menti da parte degli aerei Alleati sulla Città di

Capua. Sono tanti i capuani che, percorrendo

quel tratto del litorale, osservano con disap-

punto l'opera distruttiva dell'uomo ricordando

quando, durante l'estate, nelle acque limpide

del fiume si tuffavano giovani ardimentosi,

mentre una folla di curiosi assisteva premian-

do con applausi il migliore tuffatore.

Il continuo degrado ambientale ha distrutto il

patrimonio ittico e la flora che proliferava in quelle

acque e tutti quei pesci che imbandivano le tavole

dei capuani sono rimasti un lontano ricordo. Un

tempo era possibile notare gruppi di pescatori che,

dopo pochi minuti di pazienza, tiravano a riva pesci

prelibati che vendevano al migliore acquirente. Og-

gi tutto sta andando in rovina: la limpidezza delle

acque, la pescosità, la bellezza del verde corallo dei

suoi flutti, la possibilità di bagnarsi in quelle acque

per trovare refrigerio durante i pomeriggi estivi.

Molti visitatori, per combattere la calura, si tuffava-

no in quelle acque e spesso accadeva che, nuotatori poco esperti, perdevano la vi-

ta. Si spera in un intervento delle autorità preposte, affinché le acque del Voltur-

no possano ritornare limpide come un tempo e restituire, agli innamorati del fiu-

me, la gioia di praticare lo sport della pesca o di osservare di nuovo, affacciati dal-

la riviera Casilino, lo scorrere delle acque limpide ed azzurre miste ai verdi rifles-

si della folta vegetazione. Dalle "Cronache capuane 1996" pubblicate dal prof.

Giulio Cosco in collaborazione con Franco Angelini, custodite nella Biblioteca

della Pro Loco di Capua, riportiamo una composizione tratta dai "Canti del Vol-

turno" della poetessa capuana Maria Antonietta De Carolis.
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FERMATI QUI

Anima mia sperduta ed errabonda

che scendi pei sentieri della vita

fermati qui, ti sentirai sopita,

fermati qui, su questa verde sponda.

Qui sei sola, non v'è che il fiume lento

che scorre fra canneti e pioppi bianchi,

riposa un po' i tuoi pensieri stanchi,

le canne stormiranno appena al vento.

Nulla ti turberà, potrai sognare

o piangere, così, tacitamente,

solo ti guarderà, ma dolcemente,

il Volturno dalle acque azzurre e chiare.

Hai sofferto? Che importa. Nel dolore

è la preghiera che il tuo labbro tace.

Ora riposa qui, c'è tanta pace,

c'è la pace che manca nel tuo cuore.

Cerca il tuo Dio, lo troverai vicino

lo troverai con te, presso il canneto,

sulle acque chiare dal fluir discreto,

nel vivido tramonto porporino.

Tu sai che non lo trovi tra i clamori

del mondo, o nei suoi templi troppo vasti,

non il Dio delle glorie tu sognasti

ma solo il Dio dei piccoletti fiori.

Soffermati, discende già la sera,

il Volturno già tremola di stelle,

taci e contempla queste cose belle,

ove il silenzio è come una preghiera.

(Maria Antonietta De Carolis)

Ringrazio il presidente della Pro Loco-Capua, Tullio Del Pozzo, per la cortese disponibilità.
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N.B. A causa dei continui bombardamenti su Capua, da parte degli aerei Al-

leati, la poetessa si trasferì, insieme a sua madre e sua zia, a Bellona presso una fa-

miglia amica che la ospitò nel palazzo di via Nazario Sauro al civico 180 (oggi di

proprietà della famiglia De Luca). La battaglia sul Volturno diventava sempre più

aspra ed i bombardamenti si succedevano ad un ritmo incessante. Spesso Maria

Antonietta si intratteneva nel cortile del palazzo che l'ospitava, leggendo gli auto-

ri preferiti.

Mentre si dilettava a leggere "Le Laudi" di D'Annunzio, fu colpita al capo da

una scheggia o da un proiettile.

La povera donna fu trovata riversa a terra in una pozza di sangue che le ba-

gnava i lunghi capelli. Era il 18 ottobre 1943 e la poetessa aveva 41 anni.
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TORNANO GLI SPAZZACAMINO

Geniale idea di un disoccupato. Sui tetti delle città fanno bella mostra molti

camini ed il giovane ha pensato: "Finalmente ho trovato lavoro: farò lo spazzaca-

mino!" Munito di corde, spazzoloni, tuta e cappello, ha iniziato il suo lavoro e le

richieste di un suo intervento aumentano ogni giorno. Infatti, prima che inizi l'in-

verno, molti residenti decidono di far pulire la

cappa del camino, in maniera che possa funzio-

nare al meglio durante le rigide giornate inverna-

li. Con tale lavoro il nostro disoccupato risolle-

verà l'economia della famiglia: una soluzione che

gli permetterà di vivere onestamente, lontano da-

gli strozzini che, in certe occasioni, si fanno vivi

con le loro ignobili proposte. Sarà uno spazzaca-

mino modello e somiglierà a quello della com-

media musicale "Mary Poppins" che puliva i camini cantando allegri motivi. Un la-

voro piacevole, anche se alla fine lo vedrà con il volto imbrattato di fuliggine, ma

felice di aver guadagnato onestamente il pane per i suoi cari. In casa i familiari so-

no entusiasti, particolarmente sua moglie che, finalmente, potrà imbandire la ta-

vola con ogni ben di Dio ed acquistare qualche indumento in più per i piccoli. Ta-

le lavoro un tempo era svolto da bambini dai 12 ai 15 anni che con il guadagno

aiutavano l'economia disastrata della famiglia. Il compositore di canzoni italiane

Cesare Andrea Bixio immortalò quei piccoli lavoratori in una delle sue più belle

canzoni dal titolo: "Spazzacamino" che l'indimenticabile Luciano Tajoli interpre-

tava con tanto sentimento.
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LE TORRI DI FEDERICO II DI SVEVIA

Le antiche torri che si possono ammirare presso il ponte romano di Capua fu-

rono volute dal re Federico II di Svevia.

La prima pietra fu posta nell'anno 1234 e furono utilizzati massi provenienti

dalle rovine dell'antica Capua (oggi S. Maria C. V.) e dall'Anfiteatro Campano.

Le due torri, a base ottagonale, erano col-

legate da un ponte levatoio e da un arco di

trionfo adorno di scritture e sculture.

Tra le numerose statue che le adornavano

vi era, al centro, quella raffigurante Federico II

con Pier Della Vigna a destra e Taddeo da Ses-

sa a sinistra. Sulla volta dell'arco una immagine

femminile che rappresentava la città di Capua.

Oggi queste opere sono custodite nella sa-

la federiciana del Museo Campano di Capua. Nel 1557 il viceré di Napoli, duca

D'Alba, fece demolire l'arco e parte delle torri, per creare nuove fortificazioni per

l'uso dell'artiglieria.

Altri simboli erano: una testa di elefante, un busto del dio Giove, il volto di un

giovinetto, un leone, un aquilotto, tre capitelli e tre volute decorate.

Di tanto fasto oggi resta poco o niente!. In passato, si disse che avrebbero uti-

lizzato i locali interni delle due torri come sede di un Museo Federiciano ma, co-

me dice un antico proverbio: "I sogni svaniscono all'alba!" ed il Museo Federicia-

no, tanto atteso sia dai capuani che dai residenti dei paesi limitrofi, innamorati del-

la storia di Capua, è rimasto nel più profondo dimenticatoio.
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LA CROCE DEL MILLENNIO

Nell’ampio spazio del Centro Parrocchiale Maria SS. dell'Agnena di Vitulazio,

il parroco don Pietro Lagnese fece erigere la maestosa “Croce del Millennio" e,

con un solenne rito, la benedisse l'Arcivescovo di Capua Mons. Bruno Schettino.

Il progetto per la costruzione del Sacro Simbolo fu stilato durante l'anno Giu-

bilare 2000. Per la realizzazione, partecipò tutta la comunità vitulatina e, all'indo-

mani del Giubileo, si iniziò la costruzione.

La Croce è alta 33 metri ed è sostenuta da 10 pali in ac-

ciaio fissati ad undici metri di profondità. Sui quattro lati del-

la base in marmo pregiato si legge: Heri, Hodie et Semper

(ieri, oggi e sempre).

Don Pietro Lagnese, fondatore del Centro Parrocchiale,

ci ha detto: "La Croce celebra il Cristo unico Salvatore del

mondo ed unico significato della nostra vita terrena. La Cro-

ce appare maestosa in tutta la sua bellezza e mostra come la

nostra religione sia solida; una religione che da millenni chia-

ma a sé tanti fedeli sparsi in tutto il mondo; un credo che mai

sarà abbattuto dai venti malefici che soffiano in molti angoli

della terra.

La Croce è il simbolo del Cristianesimo per il quale tanti

fedeli hanno offerto ed offrono tuttora la vita. Ringrazio di cuore i miei parroc-

chiani, per avere collaborato fattivamente alla realizzazione di una simile opera che

distenderà il suo manto protettivo su tutti noi e sul mondo".

Dopo la messa solenne l'Arcivescovo Mons. Schettino, accompagnato da un

folto stuolo di chierichetti e da Don Pietro Lagnese, si recava nei pressi della Cro-

ce per impartire la Santa Benedizione, mentre nell'aria si diffondevano le note di

inni religiosi eseguiti dalla corale vitulatina.

Al termine artistici fuochi d'artificio apparivano nel cielo illuminando la Cro-

ce con suggestivi fasci di luce che, nell'oscurità della sera, la rendevano ancor più

mistica.
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ACCORATO ADDIO AD UN CAMPIONE

Un male inspiegabile aveva piegato la sua forte fibra e, spesso, lo incontrava-

mo in piazza Riccardo II rassegnato ad accettare una condizione di disagio che lo

costringeva a camminare curvato su se stesso e barcollante.

Era stato l'idolo di tanti sportivi vitulatini e bellonesi e molti, ancora oggi, ri-

cordano i suoi dribbling che confondevano e disorientavano gli avversari. La pas-

sione per il gioco del calcio era qualcosa di innato nel giovane Sandro Aiezza che

i tifosi cominciarono a chiamarlo "il capitaniello".

Con il passare degli anni, Sandro fu da tutti giudica-

to un campione e lo diventò quando, nel 1959, fece par-

te della U.S. Bellona di cui era presidente Andrea Saler-

no.

I giovani atleti erano allenati da Cesarino Di Lillo,

con la supervisione tecnica di un altro campione, Bruno

Porpora, un calciatore originario di Trieste che, nel do-

poguerra, sposò una bruna ed avvenente vitulatina. San-

dro Aiezza fu acquistato dal presidente Salerno dall'U.S.

Pignataro per la somma di 185.000 lire ed iniziò la sua

folgorante carriera. L'U.S. Bellona vinse due campionati

di promozione riportando 60 vittorie e segnando 120

goal.

Il periodo d'oro del calcio bellonese durò dal 1959 al 1962. "Eravamo un grup-

po di ottimi giocatori che potevano competere con quelli di serie C" disse Sandro a noi che lo

ascoltavamo raccontare le sue indimenticabili "gesta sportive". "Eravamo lo spau-

racchio delle squadre avversarie e la nostra linea di attacco creava lo scompiglio nelle difese co-

strette a cederci il passo!" affermò l'ultima volta che lo incontrammo.

I suoi interventi erano implacabili e decisivi. Nessuno riusciva a contrastarlo.

Era un rullo compressore che non perdonava. I suoi goal erano una beffa per i

portieri avversari e la gioia dei compagni di squadra e dei tifosi che, ogni domeni-

ca, si accalcavano negli stadi. Questa la formazione dell'U. S. Bellona: Fierro, Bo-

nucci, Rachiero, Sunarich, Cerbone, Ivesich, Marchiolli, Mandaia, Bait, Aiezza e

Costa. Undici campioni guidati dall'indimenticabile "capitaniello".

Il giorno 1 Luglio 2006, Sandro Aiezza lasciava questa vita tra lo sconforto dei

parenti e di tanti amici che ne avevano apprezzato le doti calcistiche. La sua scom-

parsa ha creato un vuoto nello sport vitulatino e bellonese, ma nessuno potrà mai

dimenticare la sconfinata passione per il calcio che alimentò la vita del "Campio-

ne Vitulatino"ed i traguardi che egli raggiunse durante la sua brillante carriera.
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IL CONVENTO DELL’ANNUNZIATA

ED IL MAGISTRALE “S. PIZZI”

Il grande complesso dell'Annunziata si svolge attorno ad uno dei maggiori

chiostri della città. L'ornamentazione interna si compone, di un chiostro e di un

maestoso porticato che ricordano quello del collegio dei Gesuiti a Napoli. Una

scala ellittica raggiunge i primi piani del lato orientale ed i locali del monastero. Al

primo piano è ubicata la cappella e l'antico ospizio per anziani. Sul portale d'in-

gresso, lungo il corso Appio, si nota una epigrafe del secolo XVII che menziona

gli scopi dell'istituzione.

Fra le suore merita essere ricordata la nobildonna Enrichetta Caracciolo che,

come la monaca di Monza, fu costretta

dal genitore a vestire l'abito monacale.

Durante la vita claustrale, la giovane don-

na descrisse in un diario tutto ciò che ac-

cadeva tra quelle mura: pranzi domenicali

con i "compiacenti"monsignori, maltrat-

tamenti agli anziani colà ricoverati, aborti

clandestini ecc. Dal suo diario riportiamo:

"L'Annunziata di Capua è un vasto fab-

bricato con una bellissima chiesa.

Le religiose occupano stanze separate

da quelle delle misere donne ospitate che dormono in oscuri corridoi o a gruppi

in ampie stanze prive di ogni comodità. In totale le povere donne sono più di 300

e le più ribelli vivono incatenate: sembrano un branco di lupi famelici.

Molte di esse hanno un comportamento nauseante per la familiarità che usa-

no nei riguardi dei soldati e la madre badessa non riesce a fermare la loro depra-

vazione.

Nell'Annunziata di Capua, a differenza di quella di Napoli, dove i giovanotti

scelgono la sposa lasciando cadere ai piedi della prescelta un fazzoletto, qui, belli

o brutti, vecchi o giovani, vengono al parlatorio e la superiora chiama per nome

ognuna di noi finché al compratore non piaccia la mercanzia.

Le prime che chiama sono le più impertinenti, quelle che l'hanno fatto dispe-

rare di più. Tutte le mattine veniva a salutarmi una giovane contegnosa ma pallida

e molto mesta. Ella mi confessò che aveva violato il giuramento poiché aveva

amoreggiato, per più anni, con un sergente.

La presi per mano e, quasi trascinandola, le feci scendere le scale. Piangeva,

imprecava, tremava e tentava di svincolarsi.
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Raggiungemmo l'ingresso della chiesa e, dopo lunga resistenza, riuscimmo ad

entrare.

La costrinsi ad inginocchiarsi presso l'altare ma ella, emesso un urlo spaven-

toso, scappò via".

Sulla parete di destra, dopo l'ingresso principale, una lapide del 1898 ricorda

Alberto Bellentani che diresse la Scuola Normale Femminile "Salvatore Pizzi" fre-

quentata da molte alunne capuane e non.

La Scuola Normale Femminile, in seguito, prese il nome di Istituto Magistra-

le "S. Pizzi" considerato una fucina di cultura per i numerosi diplomati che otten-

nero ammirevoli affermazioni professionali.

Fra i docenti che si distinsero meritano essere ricordate le professoresse: Ma-

ria Cappuccio, Ferrone e Parente per la letteratura italiana e la storia, i professori

Bove, Migliorini e Paolisso per la filosofia e la pedagogia, Russo per il latino, Scot-

ti e Ventriglia per la matematica e fisica.

Indimenticabile, infine, la figura paterna del preside Graziani, uomo dalla pro-

fonda cultura pedagogica ed umanistica. Salvatore Pizzi, un pedagogo al quale fu

intitolato l'Istituto, nacque a Procida il 1816 e morì a Capua il 1877. Pizzi era un

mazziniano convinto e fu membro della "Giovane Italia", una società patriottica

fondata da Mazzini.

A causa delle sue idee repubblicane, fu considerato un ribelle dai Borboni che

lo sottoposero ad assidui ed estenuanti controlli da parte della polizia. Salvatore

Pizzi ha dato un notevole contributo allo sviluppo scolastico in Terra di Lavoro e

fu presidente del consiglio provinciale dal 1875 fino alla morte.
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IL CASTELLO DI ETTORE FIERAMOSCA

Mignano Montelungo vanta, tra le sue antichità, l'antico castello di Ettore Fie-

ramosca. Durante una visita al maestoso sacrario, i volti dei turisti mostravano la

compostezza del dolore e la commozione nell'ascoltare il racconto di un cittadino

di Mignano sui tristi giorni della famosa battaglia che porta il nome della città mar-

tire.

L'improvvisato cicerone descriveva, con accurati dettagli, la sanguinosa batta-

glia tra le truppe tedesche e quelle alleate, affiancate da soldati italiani e polacchi,

tutti decisi a combattere per la Libertà.

Nella valle di Montelungo trovarono la

morte migliaia di soldati alleati, falciati

dalle artiglierie germaniche appostate

sulle vicine montagne. Il Castello di Fie-

ramosca risale al 1100.

Il degrado e l'abbandono in cui ver-

sa l'edificio, suscita rabbia e delusione. Il

solaio della cappella interna al castello è

del tutto crollato e nelle antiche tombe,

ubicate nel sotterraneo, penetra acqua

piovana. Dai loculi che custodivano i re-

sti dei defunti sono state asportate lapidi in marmo ed il vuoto lascia intravedere

i pochissimi resti mortali.

Oggi il castello appartiene alla Curia Vescovile di Teano-Calvi ma le Autorità

Ecclesiastiche si disinteressano al suo restauro. Prima che l'edificio diventi un cu-

mulo di macerie, si spera che siano intrapresi i lavori di restauro e consolidamen-

to sia da parte degli attuali proprietari, che dalla Soprintendenza ai Beni Culturali

della nostra provincia.

"Se ciò non avverrà, ci riferiva il cicerone, si commetterà un danno alla storia

della nostra terra ed una grave offesa a colui che a Barletta difese l'onore di noi

italiani".
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SCOMPARE L’ULTIMO ASINELLO

Era l'ultimo esemplare che viveva in contrada Ferranzano di Bellona, ed era

tra le cose più care che il proprietario della masseria aveva lasciato a suo figlio.

Gli avevano imposto un nome cinematografico: Barrò, come l'asinello della

Bersagliera (Gina Lollobrigida) nel film Pane Amore e Fantasia. Con un carico di

anni sulla soma, Barrò visse tra le premure e le affettuosità dei suoi proprietari: lo

consideravano un vecchio e caro amico che, in gioventù, aveva messo a disposi-

zione di tutti la sua soma, per il trasporto dei prodotti agricoli dalla masseria al

mercato ortofrutticolo di Capua.

A causa del progresso, Barrò fu sostituito dai mezzi a motore e lasciato pa-

scolare nei campi dove godeva di una assolu-

ta libertà. Spesso i figli minori del "massaro",

ed il cane pastore tedesco Fritz, giocavano

con il vecchio asinello. I piccoli gli saltavano

sulla groppa ed egli, pur avanti negli anni, con

una "pazienza asinina" assecondava tutti por-

tandoli a spasso nei i campi.

Al ritorno premiavano la sua disponibilità

offrendogli una carota ed alcune zollette di

zucchero che, con un raglio, mostrava di gra-

dire. La stalla che ospitava Barrò era sempre aperta per cui l'animale poteva en-

trare o uscire a suo piacimento.

Rientrava dopo il tramonto e si rifocillava con fieno o biada, un cereale di cui

era tanto ghiotto.

Di buon mattino, il massaro, non avendo visto Barrò a spasso nei campi, si re-

cò presso la stalla e notò che "l'amico" se ne stava disteso sulla paglia. Sembrava

che dormisse. Barrò aveva lasciato questo mondo, il suo padrone ed i suoi picco-

li amici. Tutti accorsero e restarono ammutoliti.

Se ne era andato l'ultimo amico di un'epoca, quando nei campi non imper-

versavano motori di ogni cilindrata, ma soltanto carri trainati da cavalli, buoi ed

asinelli.

Barrò aveva vissuto senza alcuna imposizione come avviene per altri animali

nelle corride spagnole, nei palii, nei circhi equestri o nei laboratori per la vivise-

zione.
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CARINOLA, IL CASTELLO

ED IL MONASTERO FRANCESCANO

Per conoscere un luogo storico della nostra provincia, ci siamo recati a Cari-

nola dove abbiamo visitato il Convento Francescano ed il Castello fortezza, testi-

mone di antichi fasti.

In tempi lontani, l'antico maniero fu restaurato dagli Angioini, e dagli Arago-

nesi, che lo utilizzarono per feste e tornei cavallereschi. In seguito, dopo un pe-

riodo di abbandono, fu restaurato dalla potente famiglia locale dei Marzano. Achil-

le Marzano, studioso locale e loro discendente,

in una sua opera afferma che la città sorse sui

resti di una colonia romana e in seguito entrò a

far parte del Principato Longobardo di Capua.

Durante la signoria dei Marzano, l'antico

Borgo ebbe un periodo di massimo splendore

con la costruzione di palazzi e chiese. Dopo i

Marzano, Carinola diventò feudo della famige-

rata famiglia Borgia e, intorno al Borgo, sorse-

ro altri casali di supporto per la vita del feuda-

tario. Ai Borgia successero i Carafa di Stigliano

che spadroneggiarono fino all'anno 1600.

Tuttora Carinola conserva un suo particola-

re fascino, anche se alcuni palazzi quattrocente-

schi mostrano i segni dell'incuria. In Piazza

Mazza si affaccia Casa Novelli ricca di decora-

zioni di gusto catalano.

Del palazzo Marzano, edificato per le nozze di Marino con Eleonora D'Ara-

gona, si nota ancora la raffinatezza degli interni ricchi di prestigiosi dipinti.

Tra le chiese, risalenti al XV secolo, fa spicco l'Annunziata con il campanile

maiolicato.

La gita turistica terminava con la visita all'antico Convento di S. Francesco do-

ve si può ammirare la chiesa, ad unica navata, ricca di antiche statue e dipinti; un

altare costruito in marmo policromo ed il sottotetto abbellito da artistiche capria-

te in legno.

All'interno del convento è ubicata una cappella che conduce in un luogo an-

gusto dove S. Francesco si intratteneva a pregare.

Una gita che arricchì le nostre conoscenze per avere ammirato opere di cui

tutti dovremmo essere orgogliosi.
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L'ANTICA CAPPELLA DEGLI UMBRIANI

La nobile famiglia capuana Umbriani possedeva, più di 200 anni fa, la tenuta

Luciani ad est di Vitulazio.

In rispetto ad un'antica tradizione di quel tempo, i tenutari costruirono una

chiesetta dove la famiglia, durante le ricorrenze religiose, assisteva alla S. Messa.

La cappella degli Umbriani, costruita al centro

della tenuta, fu insignita di bolla papale ed il sa-

cerdote del paese poteva celebrare le funzioni re-

ligiose su richiesta dei proprietari. All'interno del-

la cappella si nota, a destra dell'altare, un marmo

che riporta: "In questo loculo sono custodite le

spoglie del patrizio capuano Giuseppe Umbriani.

Il figlio Francesco Saverio Umbriani pose a futura

memoria nell'anno 1782. La cappella è dedicata a

Maria SS. Vergine dei Luciani".

La tenuta degli Umbriani, in seguito, fu acqui-

stata dalla famiglia Scialdone di Vitulazio che con-

tinua ad osservare un'antica tradizione: la celebra-

zione annuale di Sacre Funzioni dal 12 al 15 otto-

bre. Nella cappella è conservata una preghiera alla Santa Vergine dei Luciani, com-

posta da Luigi Scialdone, letta dai fedeli durante la Sacre Funzioni.

All'interno, sulla parete frontale si nota logorata dal tempo, l'antica immagine

miracolosa della S. Vergine. I due altari, un tempo abbelliti con marmi policromi,

oggi mostrano le violenze perpetrate da sconosciuti che, oltre ai marmi e agli ar-

tistici fregi, si appropriarono anche delle statue di S. Luigi e S. Giuseppe.

Alcuni anni fa, la cappella versava in condizioni disastrose e l'oculatezza della

famiglia Scialdone fece sì che al Sacro Luogo fosse restituita la bellezza perduta.

Furono restaurati il tetto, i due altari ed il pavimento, rifatto l'intonaco delle pare-

ti interne ed esterne, ed il campanile fu fornito di una nuova campana poiché quel-

la originale fu asportata dai soliti ladruncoli
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RICORDANDO MARIA GIUSEPPINA CIOPPA

La ricordo giovinetta, timida e discreta quando, ogni mattina, occupava sem-

pre lo stesso sedile nell’autobus ricolmo di studenti. Restava seduta con compo-

stezza e spesso consultava un libro.

L’autobus sostava in Piazza dei Giudici a Capua e molti scendevamo per rag-

giungere l’Istituto Magistrale “S. Pizzi” mentre ella ed altri studenti proseguivano

diretti al ginnasio-liceo “Nevio” di S. Maria C. V..

Scambiavamo un saluto ed un sorriso, per ri-

vederci alle ore 14.30 sullo stesso autobus che ci ri-

portava a casa. Le vicende della vita fecero sì che

quel gruppo di studenti prendesse strade diverse;

ci separammo senza un sorriso, senza un saluto.

Trascorsero gli anni e, per uno strano destino, ci

incontrammo: il tempo aveva lasciato i suoi segni

sui nostri volti e le vicende della vita, le responsa-

bilità familiari, avevano cancellato la nostra goliar-

dia.

Eravamo diventati adulti. La rividi con piacere

e scambiammo una cordiale stretta di mano. Mi

sorrise con il garbo e la dolcezza di un tempo e mi chiese del passato. Descrissi in

breve le mie disavventure, le mie pene ed ella ascoltava scuotendo leggermente la

testa mentre i suoi occhi castani luccicavano di lacrime sincere. Comprese il mio

dolore ed espresse tutto il suo cordoglio.

Quella dolce e timida giovinetta adesso era una donna ed una mamma, una

mamma che incoraggiava il suo vecchio compagno di viaggio ora padre di due

bimbi privati dell’affetto materno.

E la dott.ssa Maria Giuseppina Cioppa diventò la mia affettuosa confidente.

Spesso mi recavo in via Ruggiero a Vitulazio, presso la sua farmacia, non so-

lo per acquistare medicinali, ma anche per trattenermi a colloquio e ricevere quel

conforto che nessuno mi sapeva dare.

Cara amica, un destino crudele ti portò via e la notizia sconvolse i tuoi nume-

rosi amici di Bellona e Vitulazio. Ammirevole era la tua disponibilità il tutte le ore

del giorno e della notte per soddisfare improvvise ed urgenti richieste di medici-

nali.

Premurosa e generosa scendevi al piano terra e, con l’immancabile sorriso,

esaudivi le richieste augurando al paziente una subitanea guarigione.

E ciò fece di te l’angelo custode a cui tutti ricorrevano fiduciosi.

Ma un destino era in agguato. La mattina del 4 agosto 2004 lasciasti tutti nel-
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lo sconforto più profondo e piansero la tua dipartita gli amici, i pazienti ma più di

tutti Ubaldo, Astianatte e Ivan.

Ancora oggi entrando nella tua farmacia mi sembra di vederti al banco di la-

voro ma, come una fiaba, sei passata da questa all’altra vita.

“E se domani perdessi te, avrei perduto il mondo intero ... “ così canta una

vecchia canzone ed i tuoi cari “hanno perduto il mondo intero”, un mondo fatto

d’affetto e tanti sogni.

Sei rimasta nei ricordi di tutti, sarai l’indimenticabile amica e per i tuoi cari 

LA MADRE

Madre, madre mia

dove sei nel lontano?

dove ti sei perduta?

che più non mi mandi 

l’immagine tua

e deserti sono i sogni miei.

Madre. se esisti ancora

in qualche punto dell’universo

fammi sentire diminuita

la mia solitudine,

schiariscimi gli occhi

che io giunga a rivederti

e smetta di scorgere

le larve che ti nascondono

al figlio.
(Giorgio Vigolo)
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L'ECCIDIO DI CEFALONIA.

L'8 settembre 1943 l'Italia firmò la resa con le forze Alleate mentre alcuni re-

parti militari italiani erano dislocati nell'isola di Cefalonia, una delle maggiori iso-

le Ioniche.

I reparti italiani erano così costituiti: fanteria, artiglieria, del Genio della Divi-

sione Aqui, una Divisione di Carabinieri ed una della Guardia di Finanza.

Erano più di 6000 uomini comandati dal Generale Gandin. Nella stessa isola

erano accampati 3000 soldati

tedeschi. Per alcuni giorni vi

furono incontri fra i due co-

mandanti, nella speranza di

scendere a trattative. I tedeschi

chiedevano che gli italiani si

arrendessero deponendo le ar-

mi.

La situazione diventava

sempre più drammatica di ora

in ora ed i soldati e gli ufficia-

li, rispettosi del giuramento alla Patria, per non essere derisi e dileggiati, decisero

di non cedere le armi come volevano i nostri ex alleati.

E accadde qualcosa di strano: fu indetto un referendum fra i nostri reparti:

con i tedeschi, contro i tedeschi oppure cedere le armi.

L'esito fu di una chiarezza e di un ammirevole coraggio: Non arrendersi. Era

il 14 settembre 1943. Da quel giorno, iniziò contro i tedeschi una lotta senza quar-

tiere e si verificarono atti di autentico eroismo.

La rabbia dei tedeschi esplose in tutta la sua crudeltà: uccisero 1250 soldati e

65 ufficiali che seppellirono in una fossa comune. Il 22 settembre, dopo otto gior-

ni di lotta cruenta, il Generale Gandin mise fine alla strage innalzando la bandie-

ra bianca.

Ma questo gesto non servì a porre fine alla strage: i tedeschi continuarono nel-

la loro impietosa carneficina ed uccisero anche il Generale Gandin, che aveva pre-

ferito morire tra i suoi soldati e non finire nelle mani dei suoi aguzzini.

Pochi furono coloro che riuscirono a salvare la vita ed ancora oggi ringrazia-

no il Signore di essere ritornati a casa tra i loro cari.
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ANDREA OLIVIERI

Andrea Olivieri è nato a Bellona (Caserta) dove risiede e svolge l'attività arti-

stica presso lo studio ubicato in via 54 Martiri.

Diplomato all'Istituto d'arte "Leonardo da Vinci", è inserito: nell'albo d'oro

degli artisti europei ed è senatore dell'Accademia Universale "Guglielmo Marco-

ni" di Roma; negli ANNALI del 28° Distretto Scolastico di Afragola (NA). Oli-

vieri ha partecipato ad importanti mostre, rassegne e collettive d'arte nazionali ed

internazionali, citiamo le più importanti:

- Galleria XX° secolo, Charleroi (Belgio);

- Museo Jules Destreè, Marcinelle (Belgio);

- Galleria del centro culturale, Liegi (Belgio);

- Le Salon des Nations, Parigi ;

- Palme d'Or des Beaux-arts, Montecarlo ;

- Piccadilly Hotel, Londra;

- Salone internazionale, Ginevra.

- Galleria ''Il tabernacolo'', Roma;

- Teatro Manzoni: "Il Pavone d'oro" Milano;

- Associazione dell'arte, Firenze;

- Biennale d'arte "Villa Chigi", Ariccia;

- Fiera internazionale EXPO, Bari;

- Palazzo dei Papi, Roma

- L'11 Ottobre 2003 nel Marriott Wardman Park Hotel di Washington con la Con-

giunzione della Niaf (National Italian American Fondation)

Il 10 ottobre 1989, in occasione della

cerimonia commemorativa in onore dei 54

Martiri fu presente l'Onorevole Nilde Jot-

ti, Presidente della Camera dei Deputati, e

l'Artista bellonese Le fece dono di una sua

opera oggi custodita nella Sala della Lupa

in Montecitorio - Roma 

Hanno scritto di Olivieri

Carmine Aurilio: L'arte di Olivieri si

nutre, attraverso accurati accostamenti

cromatici, di emozioni uniche. Il suo linguaggio, sensibile solo al reale che lo cir-
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conda, rappresenta una netta rottura con il passato e si fa ascoltare attraverso ma-

gistrali tocchi di colore, che rendono, con una notevole profondità di campo, tut-

ta la vivacità e la voglia di vivere in quel mondo fantastico e mistico ove l'artista

non solo trasporta se stesso ma che coinvolge ed ingloba chi guarda le sue opere.

Surrealista simbolista, romantico, cubista, astrattista o fantastico, Olivieri non è

niente di tutto ciò, ma tutto ciò insieme.

Enzo Battarra: Olivieri è un artista che, con capacità esecutiva e senso del-

l'immagine, produce da anni una ricerca pittorica che non teme di contaminarsi

con vari linguaggi e con

varie tecniche. I suoi mo-

menti figurativi si bilan-

ciano con astratti furori.

E' artista, Olivieri, al di

fuori degli schemi e delle

convezioni; le sue opere

ci consegnano la visione

di un'umanità sofferente,

un'umanità lacerata dal

dolore e dal se

Isabella Donfran-

cesco: Andrea Olivieri

con i suoi dipinti di rara

sensibilità stilistica e umana apporta il suo "commento alla vita"; la sua pittura

rappresenta l'espressione dell'angoscia contemporanea, la dichiarazione di una

presenza come partecipazione

Franco Falco: Andrea Olivieri è un grande protagonista del panorama arti-

stico nazionale. Le sue opere sono caratterizzate da un paziente lavoro di scelta

dei colori distribuiti sulla tela con perfetta maestria. Olivieri proietta la sua arte

verso l'infinito fino a farla interpretare un linguaggio universale che parla delle sue

angosce, delle sue speranze, delle sue emozioni, delle sue gioie, delle sue passioni,

dei suoi dolori del suo passato, del suo presente e, della sua speranza in un futuro

migliore

Antonio Malmo: nella sua produzione artistica, Andrea Olivieri con stupen-

de "immagini" ha rivissuto il cammino dell'uomo soffermandosi sulla dinamicità

dello Spirito, la sua evoluzione il suo progresso (o regresso). Con il suo acuto
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sguardo analizza tali fenomeni, riportandoli sulla tela in

tutta la drammaticità dei contenuti

Giuseppe Pagano: L'artista Andrea Olivieri è un

eletto: nato artista, pittore e poeta. Il suo mondo interio-

re si manifesta sempre con forza e compiutamente nella

produzione pittorica. Olivieri riesce a far fluire il suo per-

sonale sentire all'interno dei temi che prende a svolgere

fino a farli assurgere a valore di poesia. Ogni dipinto rap-

presenta un pezzo del suo infinito spirito creativo.

Franco Valeriani: Andrea Olivieri trasmette nella

sua validissima pittura tutta la sensibilità che sente nel

suo animo testimoniando così, con la drammaticità delle

sue opere, l'epoca in cui la sua arte vive diventandone

espressione sofferta e sentita. La sua è una pittura che ha

in sé una luce poetica contornata da colori personali ot-

tenuti con una tecnica del tutto diversa che si può definire: "di stile Olivieri".
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UN AMMIREVOLE SODALIZIO DAL VOLTO UMANO
Circolo Dea Sport - Radio Dea - Associazione Dea Sport Onlus 

Era l'anno 1972 quando un gruppo di giovani volenterosi costituì il Circolo

Dea Sport. Fu votato un Direttivo composto da: Severino Mauro, Vincenzo Di

Rubba, Michele Di Rubbo, Francesco Falco, Maioriello Achille, Nicola Graziano

e Andrea Vigliucci.

Il Direttivo elesse Severino Mauro Pre-

sidente, Francesco Falco segretario e Achil-

le Maioriello cassiere. La società si affermò

in tutta la zona per

le sue iniziative

sportive tra le quali

si distinguevano: il

tennis da tavolo

(Ping Pong) e l'atletica leggera. La sede divenne luogo di

aggregazione per tanti giovani che colà trovavano ciò che

nell'intera città mancava: trascorrere ore spensierate prati-

cando sport o dedicandosi alla lettura, attività che li al-

lontanavano da

possibili tenta-

zioni. Alle suc-

cessive elezioni fu eletto Presidente

Franco Falco il quale ideò la "Quinter-

na" una gara composta da cinque giochi

da svolgersi in tre giorni: ottanta metri

piani, duecento metri piani, tremila metri

siepe, salto con

l'asta e getto del

peso. A questi

giochi che si svolgevano sul campo sportivo di Vitulazio,

poiché Bellona ne era sprovvista, partecipavano giovani at-

leti provenienti da tutta la Provincia. Oltre alle iniziative

sportive e culturali, la Dea Sport non trascurò l'impegno

sociale che ogni sodalizio dovrebbe avere: realizzò e donò

all’ANFIM di Bellona l’impianto elettrico  necessario ad il-

luminare il Mausoleo-Ossario dei 54 Martiri. Inoltre, d'accordo con gli ammini-

stratori comunali di Bellona, fu organizzata una raccolta di indumenti nuovi e ge-

neri di prime necessità che alcuni soci del sodalizio bellonese consegnarono, di
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persona, ai terremotati di Tolmezzo (Udine).

A questo gesto di solidarietà partecipa-

rono, mettendo a disposizione i loro camion

per il trasporto della merce: Aldo Ciriello,

Francesco Carusone, Magliocca Giuseppe

da Vitulazio e Francesco De Luca.

RADIO DEA

Il 27 agosto del 1977 la Società Dea

Sport si trasformò in Radio Dea una emit-

tente libera che riuscì a coinvolgere tantissimi giovani volenterosi di partecipare al-

le trasmissioni e far pervenire ai radio ascoltatori i loro messaggi.

Tra gli annunciatori ricordiamo: Antropoli

Umbertina "Titti", Aurilio Mario "Zio Mario",

Aurilio Michele, Benincasa Michele "Bambi",

Cafaro Lorenzo "Renzo", Carusone Lina, Cic-

carelli Michele, Cioppa Rita, De Crescenzo

Luigi Gerardo "Jonathan", De Domenico Car-

mine "Minos", Di Rubba Antonio "Tony", Di

Rubba Carmine, Di Rubbo Salvatore, Fasulo

Paolo, Fiata Antonietta "Fifì", Fiata Gina, Fiata Teresa, Fusco Giuseppe "Pino",

Fusco Michele "Mike", Gagliardi Ciro "Girotto", Gennarione Carmine, Giudi-

cianni Giuseppe "Peppino", Giuseppe Giudicianni "Corbett", Giudicianni Luigi

"Gino", Langella Filomena “Mena”, Langella Francesco "Zio Ciccio". Leggiero

Alfredo, Lorenzo Nonnato, Mar-

ra Antonetta "Nietta", Nocera

Enzo, Nocera Gino, Nocera Ro-

berto "Roby", Giuseppe Pezzulo,

Scialdone Assunta "Susy", Severi-

no Mauro, Terlizzi Renato, Veno-

so Luigi, Vigliucci Marilena "Car-

lotta". Tutte persone che riusciva-

no a coinvolgere i radio ascoltato-

ri i quali, ormai, non potevano fa-

re a meno di sintonizzarsi sulla

frequenza dei 90 Mhz, facendo continuamente squillare il telefono per richieste

musicali o per complimentarsi con i responsabili della trasmissione. Tutti i pro-

grammi erano condivisi dai radioascoltatori, ma un programma in particolare ot-

teneva unanimi consensi: "La chiacchierata di Franco" poiché riusciva a richiama-

re l'attenzione degli ascoltatori bellonesi e del circondario. Durante i dieci anni di
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trasmissione Radio Dea si distinse per le sue attività

collaterali: feste popolari, manifestazioni sportive, in-

contri culturali, dibattiti politici con interventi di

esponenti appartenenti a tutti i partiti dell'intero Ar-

co Costituzionale. Il direttore di Radio Dea non tra-

s c u r a v a

mai colo-

ro che vi-

vevano in difficoltà; essi trovavano

sempre una porta aperta e comprensio-

ne per alleviare i loro disagi. Molte per-

sonalità sono state ospitate nelle tra-

smissioni dell'emittente bellonese: l'al-

lora Ministro di Grazia e Giustizia

On.le Bonifacio Francesco Paolo, An-

gelo Licheri che a Vermicino (Roma)

tentò di salvare il piccolo Alfredino Rampi caduto in un angusto pozzo, il Presi-

dente della Provincia di Caserta Dott. Francesco Coppola, l'Assessore alla Sanità

della Regione Campania On.le Pierino Lagnese, il Campione di

ciclismo Francesco Moser. Negli anni 1980 e 1981 Radio Dea

pubblicò due volumi di poesie in vernacolo napoletano ed in

italiano:"Napule è chistu ccà" e

"All'ombra di Bellona" del poeta

Luigi Gambardella. Gli anzidetti

volumi furono donati alle perso-

ne presenti alla presentazione ed a tutti coloro che,

in seguito ne hanno fatto richiesta. Fra le trasmis-

sioni tuttora ricordate da tanti cittadini merita un

accenno quella denominata: "Giocate con noi gio-

cate tra voi": i protagonisti erano i partecipanti che,

a vicenda, si scambiavano doman-

de su argomenti prescelti e resi

noti all'inizio della trasmissione.

L’emittente bellonese fu apprezza-

ta da un folto pubblico tanto da

far sì che molte testate giornalisti-

che, tra le loro notizie, riportavano

anche i programmi di Radio DEA.

Oltre agli annunciatori e agli ospiti,
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un merito particolare va a coloro che con impegno e dedizione collaboravano a

far sì che Radio Dea fosse l'emittente libera della quale potevano vantarsi di far

parte. Fra i tanti ricordiamo: D'Errico Antimo - Di Nardo Giacomo - Di Rubba

Vincenzo - Gambardella Luigi - Giudicianni Giovanni - Giudicianni Pasquale - Ia-

dicicco don Carlo - Iannucci Alessandro - Lagnese On. Pierino - Lattero Paolo -

Ottobrino Valentino - Paradiso don Francesco - Ro-

mano ing. Luigi - Romano Mario - Salerno Andrea -

Salerno Eugenio - Sgueglia Pietro.
Purtroppo le cose belle non hanno una lunga du-

rata. Radio Dea fu costretta, a malincuore, a chiudere
le trasmissioni perché non poteva far fronte alle esose

richieste che la legge imponeva di
pagare. La notizia fu accolta da tutti
gli ascoltatori con tanto risentimento poiché perdevano una ca-
ra compagna delle loro giornate ricadendo di nuovo nel silen-
zio.

ASSOCIAZIONE DEA

SPORT ONLUS

Superato il periodo di comprensibile shock , il

direttore responsabile, Franco Falco, decise con al-

tri amici di costituire l'Associazione Dea Sport On-

lus che tuttora svolge una meritevole attività socia-

le, culturale, sanitaria , sportiva ed umanitaria tanto

da farle meritare l'iscrizione nel Registro Regionale

delle Associazioni Socio- Sanitarie e nel Registro

Provinciale quale Associazione Culturale. Se voles-

simo elencare le numerose iniziative realizzate non basterebbe l'intero volume, ma

alcune è doveroso citarle: "Salvata dalla mamma sfruttatrice", "Sono viva grazie al-

l'aiuto della Dea Sport di Bellona", Il Car-

nevale Bellonese, Vacanze bellonesi, Festa

della Befana, La Festa dei Nonni, Corsi

gratuiti di Personal Computer, Postazione

Internet, Mostra estemporanea di pittura,

Gite culturali, Conferenze e Dibattiti.

L’Associazione si fece carico di dona-

re un pulmino per il trasporto dei bambi-

ni che vengono assistiti da missionari che

vivono di sola carità.
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Franco Falco, Franco Uccella

Franco Fierro, Michele Spina 

Minos

Mauro severino: ultimo saluto allo scienziato 
Jan GiuseppeScialdone 



E’ imminente la realizzazione di un sogno: acquistare una ambulanza per il

trasporto degli infermi dall’ospedale a casa.

Per tale realizzazione è stato chiesto il sostegno a tanti amici e simpatizzanti

che possono aiutare l’Associazione senza spendere un solo euro: destinando il cin-

que per mille dell’Irpef.

Numerosi sono stati i dibattiti organizzati a cui

hanno partecipato personalità della politica, della cul-

tura, del sociale , della legalità ecc.

Gli ultimi in ordine di tempo sono stati: "La Pedo-

filia" "Legalità è

Pace" "La Cultura

è Legalità".

Al primo di-

battito parteciparono: Dott.ssa Matilde Bran-

caccio Sostituto Procuratore, Dott.ssa Laura

D'Aiello Psicologa, Dott.ssa Rosamaria Ra-

mella Sociologa, Dott. ssa Giuliana Ruggiero

Scienza del Servizio Sociale. Al dibattito "Le-

galità è Pace" parteciparono: Dott. Giancarlo

Della Cioppa Sindaco di Bellona, Dott.ssa Giuliana Ruggiero

Scienze del Servizio Sociale, Dott. Alessandro Di Nardo

Giudice di Pace, Prof. Michele Spina Docente Diritto Penale

Militare S.U.N. On.le Americo Porfidia Membro Commissio-

ne Affari Sociali Camera dei Deputati, Dott.ssa Lucia Espo-

sito e Dott. Enrico Milani Assessori dell'Ente Provincia di

Caserta, Dott. Rosario

De Julio Consigliere della

Suprema Corte di Cassa-

zione, Don Luigi Merola Parroco anticamorra,

Sig.ra Silvana Fucito Donna Coraggio. Per

l'occasione il presidente del Senato Franco

Marini, il Presidente della Camera dei Deputa-

ti Fausto Bertinotti ed il Ministro Fabio Mussi

inviarono Attestati di Compiacimento. Al ter-

zo dibattito parteciparono: Don Luigi Merola Sociologo. Parroco anticamorra ed

i Docenti universitari Giuseppe Fioravanti e Maria Scodes.

Altra iniziativa meritevole di citazione è l’organizzazione dell’estremo saluto

che i cittadina di Vitulazio e Bellona vollero rivolgere al Professore Gian Giusep-

pe Scialdone, scienziato della NASA.
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Michele e Pasquale Fusco, Giannino Carusone, Sandro Di Nardo

Carlo Marra e, Figlia Assunta 

Lello Langella, Franco Falco e Vincenzo Bencivenga

Gioia Grazia Giudicianni consegna le
chiavi del pulmino a Padre Giuseppe



Oltre ad interessarsi del sociale, l'As-

sociazione Dea Sport Onlus non ha tra-

scurato il lato culturale dando una grande

incisività allo stesso con la pubblicazione

di tre volumi: “Luci ed ombre (Storia e

Tradizioni)” di Franco Valeriani “Cultura

ed Educazione a Bellona” della Dott. Ste-

fania Castellone ed il presente volume. Da

non trascurare la pubblicazione della ri-

vista Dea Notizie distribuita gratuita-

mente nelle edicole e nei punti di aggre-

gazione dei Comuni della nostra Provin-

cia.
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Giuliana Ruggiero, Rosario De Julio, Lucia Esposito

Mostra Estemporanea di pittura

Dibattito Pedofilia

Maria Vigliotti “Mamma Ideale”

Sandro Iannucci, Lorenzo Nonnato, Giovanni Tamburrino,
Antonetta Marra, Franco Falco, Pasquale Giudicianni,

Lina Carusone, Michele Aurilio, Giuseppe Giudicianni (Corbett),
Gennaro Filaccio e Stefano Salerno
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On. Americo Porfidia

Peppino Giudicianni (Corbett) Franco Fal-
co, Michele Ciccarelli, Eugenio Salerno,

Pietro Villano, Giuseppe Romano

Cesarino Di Lillo, Luigi Gambardella, 
Eugenio Salerno

Francesco Paolo Bonifacio
Ministro Grazia e Giustizia

On. Pierino Lagnese

Paolo Fasulo

Michele Ciccarelli Angelo Licheri

Franco Falco e Silvana Fucito

Dibattito Legalità è Pace
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Franco Falco, la Partigiana
Adele Bennoli, Teresa Fiata

Soci particolarmente disponibili
Presidente del Movimento San Francesco Saverio

Maresciallo Angelo Salzillo Prof. Giuseppe Iorio premia un bambino
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Donato Bencivenga

Pittori premiati

Saverio Scialdone

Jonathan
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QUINTERNA

Dr. Silvio Di Rubbo tra le Vallette

Franco Del Monte premia i vincitori della Quinterna
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L’Assistente Sociale dr. Silvana Rebuzzi riceve i fiori Il Commissario di Polizia Dr. Leucio Porto - Franco Falco
ed il Sindaco Giuseppe Pezzulo

Il Professore Avv. Michele Spina riceve la Targa

L’Assistente Sociale dr. Silvana Rebuzzi riceve la Targa
Mario Di Lillo, Franco Falco

e Giovanni Ottobrino che consegna la Targa

Il Dr. Giovanni Giudicianni riceve la Targa
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Pietro Ricciardi Amanda Vinciguerra

Ketty Negro Antonio Battista Graziano

Raffaele BellofattoAgnese Ginocchio



ATTESTATI DI BENEMERENZA

UNA DONNA SEMPRE VICINA A CHI SOFFRE

Nella nostra vita spesso incontriamo persone che, per la loro dedizione al

prossimo, suscitano tanta ammirazione. Basta un loro sorriso, una parola, uno

sguardo, per alleviare le pene di chi

vive nella sofferenza. E' questo il

caso di Nives Majeron in Del Mese,

nata in provincia di Udine e resi-

dente da lungo tempo a Vitulazio

(CE). Nella motivazione dell'Atte-

stato di Benemerenza, conferitole il

19/9/1998 dall'Associazione Dea

Sport Onlus, si legge: "Esprime no-

te di alta sensibilità nella vicinanza

all'umanità sofferente". Questi i

tratti essenziali che distinguono l'operato di Nives Majeron, una donna che, spin-

ta da un profondo sentimento di solidarietà, si prodiga nel recare sollievo a tutti

coloro che versano in condizioni critiche.

UNA VITA DEDICATA ALLO SPORT

Se vogliamo sintetizzare i meriti di Giuseppe Scialdone possiamo tranquilla-

mente affermare che la sua vita fu interamente dedicata allo sport, particolarmen-

te al ciclismo di cui era uno strenuo sostenitore. Nel 1959 a Vitulazio Giuseppe

organizzò gare ciclistiche a cui parteciparono anche numerosi atleti dei Paesi del-

l'Est Europeo. A Bellona, nei primi anni sessanta, contribuì a creare la gloriosa so-

cietà "Pedale Bellonese" che riscosse esaltanti affermazioni ad opera del giovane

campione ciclista Valentino Rossi. Inoltre fu suo merito se nel 1990 e 1991 il Gi-

ro d'Italia transitò lungo le strade dei

nostri paesi: un evento sportivo che

sarà ricordato per molti anni a venire.

Altri prestigiosi eventi ciclistici hanno

richiamato folle di tifosi come: il Giro

della Campania e la Tirreno Adriatico

ed il merito va all'indimenticato Giu-

seppe Scialdone al quale il 10/9/1998

l'Associazione Dea Sport Onlus con-

ferì un Attestato di Benemerenza
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UN UOMO CHE CREDE NELL'ALTRUISMO

Giuseppe Felice, docente di matematica nella scuola media, ha dimostrato in

varie occasioni una spiccata propensione all'organizzazione di iniziative sociali,

culturali ed umanitarie. Il suo impegno sociale lo spinse a collaborare alla fonda-

zione del circolo "Area" che, per lunghi anni, rappresentò la vita culturale di Vi-

tulazio. Fu merito del prof. Felice organizzare gratuitamente, per i giovani, un cor-

so di scacchi e la raccolta di fon-

di per opere umanitarie ed am-

bientali. Infine risulta iscritto al-

l'Associazione Italiana Donatori

Organi (AIDO) ed è sempre

presente a tutte le iniziative pro-

mosse da detta Associazione. Il

10 settembre 1998 l'Associazio-

ne Dea Sport Onlus conferì a

Giuseppe Felice un Attestato di

Benemerenza premiando così i

suoi meriti socio culturali.

Quanto riportato è solo un breve excursus delle numerose attività realizzate dal

Circolo DEA SPORT dalla RADIO DEA e dalla 

ASSOCIAZIONE DEA SPORT ONLUS
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FOLLE PER AMORE

Intrattenendoci a colloquio con una persona anziana accade di conoscere av-

venimenti del passato che suscitano interesse e meraviglia. E' il caso di "zio Mar-

co", un simpatico vecchietto che ricorda quando, tutti i giorni, incontrava una po-

vera derelitta derisa da tutti. "Diceva di chiamarsi Luisa e c'è chi sostiene che, tan-

ti anni fa, era una donna felice ed innamorata. La incontravo, racconta zio Marco,

ricoperta di stracci, curva e sporca. Si trascinava a fatica con i suoi inseparabili sac-

chetti ricolmi di svariati oggetti: scarpe, botti-

glie, barattoli, maglie calze, giacche ecc. La ve-

devo barcollare sotto il sole o durante le gior-

nate di pioggia, con il capo scoperto incassa-

to tra le spalle. Spesso rovistava nei cumuli di

rifiuti e mangiava cibo raccolto tra l'immondi-

zia. Era sempre attorniata da cani famelici, ma

ella pensava solo a soddisfare la propria fame.

Strillando, si difendeva dai ragazzi che finge-

vano di rubarle qualcosa girandole intorno.

Fu innamorata del suo uomo di un amore profondo e sincero e, quando egli l'ab-

bandonò, finì nel baratro della follia. Ogni giorno percorreva chilometri di strada

passando da un paese all'altro, forse alla ricerca della serenità e dell'amore perdu-

to. La sera rientrava nel suo rifugio: un sottoscala che ella considerava casa sua.

Qualche volta ho incontrato il suo sguardo e nei suoi occhi ho letto la tristezza che

spegne ogni gioia. In quel breve istante pensavo ai momenti felici della sua gio-

ventù, quando passeggiava felice al braccio del suo uomo. Mi domandavo come

mai i ricchi non provino pietà verso persone così malridotte e ricordavo un UO-

MO che, più di 2000 anni fa, predicò di aiutare i bisognosi, ma fu tradito, umilia-

to, ridicolizzato ed inchiodato su una Croce" Zio Marco termina il suo racconto

scuotendo leggermente il capo. Lo guardo, gli auguro buona giornata e, prima di

lasciarlo, stabilisco un prossimo incontro.
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ADDIO SIGNORINELLA

Quando si incontrarono la prima volta ella aveva 13 anni ed egli fu colpito dal

dolce sguardo, dagli occhi di un bel nero intenso e dai capelli corvini che, a cioc-

che, le cadevano sulle spalle ondeggiando lievemente ad ogni passo.

Scambiarono un saluto, le chiese il nome ed ella, timidamente, rispose a capo

chino. Trascorsero alcuni anni e si incontrarono ad un ballo in casa di amici.

Era diventata ancor più graziosa, ma il pudore era rimasto nel suo sguardo e

si notava quando, ad un saluto, rispondeva abbassando dolcemente il viso. Spesso

accennava motivi di vecchie canzoni, ma gradiva la toccante melodia di Bovio: "Si-

gnorinella" e questa sua preferenza spinse il giovane a chiamarla "Signorinella".

Ogni sera, mesta in volto, si recava in chiesa per le funzioni vespertine e, al ter-

mine, a passi lenti ritornava verso casa.

Trascorsero gli anni e, per uno strano destino, i due si incontrarono in Terra

Straniera. Scambiarono un cordiale saluto ed una stretta di mano ed egli la guar-

dò intensamente negli occhi: "Ciao, signorinella, come stai?" le sussurrò con voce

tremante. Lei sorrise come un tempo e le gote si ricoprirono di un tenue colore

rosa. Si appartarono ed egli le confidò di essersi innamorato. Il volto di lei arros-

sì sempre più e rispose: "Anche io lo sono".

Versarono lacrime di felicità al momento dello scambio degli anelli nella Chie-

sa del Monte Carmelo e, dopo la benedizione, il padre francescano che celebrò il

rito nuziale pronunciò la tanto attesa formula: "Vi dichiaro marito e moglie". Nel-

l'ampia navata della chiesa si diffuse un caloroso applauso da parte dei presenti ed

i novelli sposi scambiarono un bacio, pegno d'amore e di fedeltà. "Adesso sarai per

sempre la mia dolce Signorinella" le sussurrò lo sposo con voce commossa, strin-

gendola al cuore.

Trascorsero la luna di miele a Washington D.C. passeggiarono lungo Consti-

tution Avenue e visitarono la casa Bianca, l'ampia sala del Capitol, lo storico fiu-

me Potomac, il monumento al presidente Lincoln, il cimitero di Arlington dove

riposa il presidente Kennedy; il Palazzo del Ministero degli Esteri con i suoi arti-

stici sotterranei e tante bellezze architettoniche della capitale USA. La loro unio-

ne fu allietata da due tesori di bimbi.

Tra le pareti domestiche sommessamente cantava canzoni italiane e, fra que-

ste, "Signorinella". Ritornarono in Italia ma, dopo alcuni anni, un male incurabile

distrusse la loro serenità, togliendo all'affetto dei suoi cari la "dolce dirimpettaia

del quinto piano".

Si separarono alle ore 15 di un pomeriggio di gennaio, mentre scendeva una

pioggia lenta a testimoniare, forse, anche il dolore del Cielo. Una tragedia che

sconvolse la vita dei suoi cari dimenticati e sempre più soli nel loro dolore, nella
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loro disperazione.

E la "Signorinella" rimasta nei ricordi, spesso, rivive nel motivo della nostalgi-

ca canzone:

Signorinella pallida dolce dirimpettaia del quinto piano

Non v'è una notte ch'io non sogni Napoli

E son vent'anni che ne sto lontano.

Al mio paese nevica, il campanile della chiesa è bianco

Tutta la legna è diventata cenere

Io ho sempre freddo e sono triste e stanco.

Bei tempi di baldoria, dolce felicità fatta di niente

Brindisi coi bicchieri colmi d'acqua

Al nostro amore povero ed innocente.

Negli occhi tuoi passavano

Una speranza, un sogno, una carezza

Avevi un nome che non si dimentica

Un nome lungo e breve :Giovinezza.

Il mio piccino, in un mio vecchio libro di latino

Ha trovato, indovina!, una pansè

Perché negli occhi mi tremò una lacrima?

Chi sa, chi sa perché!.

Lenta e lontana mentre ti penso suona la campana

Della piccola chiesa del Gesù

E nevica… Vedessi come nevica!

Ma tu dove sei tu?
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VERSI DEL RICORDO

AVREI SCALATO MONTAGNE

Avrei scalato montagne
Per cogliere stelle alpine

E per regalarle a te
Avrei attraversato un mare senza fine.

Avrei posto ai tuoi piedi la luna d'argento,
un castello, un tesoro
il più potente regno

ricco di diamanti e oro.
Avrei scelto le canzoni più belle
Ed avrei spostato la primavera

Quando era l'autunno
Per vederti felice.

Potevi chiedermi tutto
Ma non la mia vita 
Perché era già tua.

VEDO IL MORENTE SOLE

Vedo il morente sole
Sparire all'orizzonte
E nell'aria un odore

Di zagara si diffonde.
E tu appari nei pensieri miei
Bella e sorridente come ieri

STAMMI VICINO

Stammi vicino, stringimi la mano,
Mi dicevi nelle sere d'inverno 

E restavamo vicini 
Ascoltando i battiti del cuore

Nel silenzio della notte.
Stammi vicino, stringimi la mano

Sussurravi camminando.
E restavamo vicini 

Percorrendo strade sconosciute
Con la felicità nel cuore.

Stammi vicino...
E ci separò un amaro destino
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SULLE ALI DEGLI UCCELLI

Sulle ali degli uccelli
Vorrei volar lontano

E raggiungere lidi sereni.
Ho sete di luce ed albe chiare.

Sulle ali degli uccelli
Vorrei andare dove l'amore

Nasce tra i palmeti
E si danza al suono 

Di note languide, la notte.
Attenderò la luce del mattino
E mi disseterò ad una fonte

Adorna di palmeti e rosmarino.

IL FRULLO DEI PASSERI

Vennero al balcone di casa mia
Picchiettando sui vetri

Stormi di uccelli variopinti
Mentre si affievoliva l'alito della vita.

Nell'aria si avvertiva
La tristezza dell'addio

Ed il frullo dei passeri finiva
sui vetri del balcone.

Triste presagio e strazio 
Dei nostri cuori disperati.

IO M'ALLICORDO 'E TE

Io m'allicordo 'e te
Quanno 'o sole scenne a mare
Quanno 'ncielo spont' 'a luna.

Io m'allicordo 'e te
Quann' addòreno 'e viole

Quanno 'e ninne vann' 'a scola.
Io m'allicordo 'e te

Quanno cantano l'aucielle
Quanno è 'a festa d' 'o paese.

Io m'allicordo 'e te
E te veco ca veste 'e sposa

E 'o core mio cchiù nun reposa.
Io m'allicordo 'e te.
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A CRISTINA

Tu sì chella ca me vò bene

E cu 'na carezza adducisce

L'amaro 'e chesta vita.

Tu si chella ca dint' 'a n'attimo 

Fa nascere sentimenti perduti

E fa credere a chistu core

Che 'a vita è bella ancora
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ANTICHI DETTI LOCALI

(Ricercati con l'aiuto di due cari amici:Luigi Pinto e Peppino Altieri ai quali va il mio ringra-

ziamento)

Mentre 'o miereche stùria 'o malato more
(Mentre il medico studia l'ammalato muore)

'A carne fa carne, 'o vino fa sanghe e 'a fatica fa jettà 'o sanghe
(La carne fa carne, il vino fa sangue ed il lavoro fa morire)

Spannèsse 'na culata e ascesse 'o sole!
(Stendessi il bucato ed uscisse il sole!)

Le castagne d' 'o preve so poche, fute, e fràcete
(Le castagne del prete sono poche, bucate e fradice)

Nun è 'o puzzo ca è futo, ma è 'a funa ca è corta
(Non è il pozzo profondo ma è la fune corta)

Puorte 'o cavallo a sciumme e nun 'o faje vivere
(Porti il cavallo al fiume e non lo lasci bere)

Te mancano diciannove sorde p'acchiuppà 'na lira
(Ti mancano diciannove soldi per una lira)

Me pare sette denare dint' 'o mazze 'e carte
(Sembri il sette denari nel mazzo di carte)

T' è fatte 'e cunte senza 'o tavernaro
(Hai fatto i conti senza l'oste)

Si febbraio nun febbraréia, marzo male penza
(Se a febbraio non fa freddo marzo la pensa male)

A marzo aggiungne pezze, Aprile nun mancà, a maggio fa comme te pare, a
giugno spògliate attunno
(A marzo aggiungi stoffa, ad aprile non toglierla, a maggio fa come ti pare e a giugno spo
gliati per intero)

Cu 'na botta ha fatto doje ciufetule 
(Con una fava hai preso due piccioni)
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Quanno gennaio scrocca, povero chillu voje ca nun tene fieno dint' 'o pagliaro
(Quando gennaio gela povero quel bue che non ha fieno nel pagliaio)

Aspetta ciuccio mio quanno vene 'a paglia nova!
(Aspetta asino mio quando ci sarà la paglia nuova)

'Ncopp' 'o cuotto l'acqua vullùta
(Sulla scottatura (non mettere) acqua bollita)

Spartenne, 'a ricchezza addeventa puvertà
(Dividendo, la ricchezza diventa povertà)

I fatte d' 'a pignata i sape 'a cucchiara
(I fatti del tegame li conosce il cucchiaio)

Fa comme t è fatto ca nun è peccato
(Fai come ricevi perché non è peccato)

I denare fanno venì 'a vista é cecate
(I denari restituiscono la vista ai ciechi)

Ogne lassata è pérdùta
(Ogni cosa lasciata è perduta)

Male nun fa, paura nun tené
(Se non fai male non avere paura)

Dicette 'o pàppece 'a noce damme tiempo ca te spertòse
(Disse alla noce il bruco dammi tempo che ti buco)

E purtato 'a serenata 'o sunatòre
(Hai portato la serenata al suonatore)

'E denare 'nfinferenfì se ne vanno 'nfinferenfà
(I denari guadagnati con facilità se ne vanno con altrettanta facilità)

E A PROPOSITO DELLE DONNE

'A femmena è comme all'onna o te sulleva o t'affonna
(La donna è come l'onda o ti solleva o ti affonda)

A femmena aggraziata vò essere priata
(La donna graziosa vuole essere pregata)
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A femmena 'ncazzata è comme 'o mare 'ntempesta
(La donna arrabbiata è come un mare in tempesta)

'A femmena senza pietto è nu stipo senza piatte
(La donna senza seno è come un contenitore senza piatti)

Femmene curtulelle fanne figli a tummulelle
(Donne piccole fanno figli in abbondanza)

Femmene 'e fuoco toccale poco, poco
(Donne focose toccale poco)

Casa senza femmena, varca senza timone
(Casa senza donna barca senza timone)

Doje femmene e na papera arrevutajene 'o mercato
(Due donna e una papera rivoluzionarono il mercato)

Femmena senza grazia, menestra senza sale
(Donna senza grazia minestra senza sale)

Femmene e denare so 'e ccose cchiù care
(Donne e denari sono le cose più care)

Femmene, tiempo e furtuna vanno e venene comme fa 'a luna
(Donne tempo e fortuna vanno e vengono come la luna)

'E femmene ténene 'e lacreme dint''a burzetta
(Le donne hanno le lacrime nella borsa)'

A figlia 'e don Camillo tutte 'a vonno e nisciuno s''a piglia
(La figlia di Don Camillo tutti la vogliono nessuno la piglia

Si 'e vase fòssene pertùse 'e facce d''e femmene sarrìano grattacàse
(Se i baci fossero buchi, la faccia della donna sarebbe una grattugia)

Sabato senza sole, femmena senz'amore
(Sabato senza sole donna senza amore)
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I GIOCHI

Mazza e piuzo (La Lippa), Liberi e presi, 'U paccariello (Lo schiaffo del sol-

dato), 'U ruozzo (L'ammucchiata), ‘A Campana, 'U votta votta, 'A corza dint' 'o

sacco, Acchiappa bandiera, 'U palo 'e sapone (l'albero del-

la cuccagna), Zompa cavaliere, Marculicchio, 'A nascunni-

glio, 'O mièreche e l'infermiera, Zompa fuosso, 'U Strum-

molo, 'U chirchio, (il cerchio): per questo gioco si utilizza-

va il cerchio di una bicicletta privo di raggi. Durante la ga-

ra si utilizzava un asse di legno per guidare il cerchio. Vin-

ceva il concorrente più veloce che era riuscito a non far

cadere il cerchio. Spesso le mamme chiedevano al piccolo

di andare ad acquistare il sale, i fiammiferi o il pane e ag-

giungevano, in maniera scherzosa:" Vacci cu chirchio ca

fai cchiù ambressa!" (Vai con il cerchio così fai prima!)

I DOLCI FATTI IN CASA
I Guanti, I strùfuli, 'A pizza figliata (sfogliata), 'A pastiera 'e grano (o di riso),

Lè murzette, I taralle 'e zucchero, 'U sanguinaccio, 'A pigna 'e tarallo, 'U gattò, 'U

còchero cu ll'ove.

OGGETTI DI USO QUOTIDIANO

I Cannaùcciuli: (I canapuli): Residui della canapa utilizzati, nel periodo inver-

nale, come fonte di calore 

'U vinnolo: (Il Bindolo) Carrucola in legno, ruotante intorno ad un asse, mu-

nita di una fune che calava nel pozzo un secchio per attingere acqua.

'A Catòsa: Recipienti metallici che, ruotando in senso verticale, salivano e

scendevano nel pozzo. L'attrezzo era azionato da un quadrupede 
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'U Lavatùro: ( Il lavatoio) Era costruito accanto al pozzo ed i panni vi si la-

sciavano in ammollo per un giorno. La donna incaricata, li strofinava su di una pie-

tra del lavatoio con scanalature per renderli puliti.

'U Pignatiello: Pignatta in creta per cuocere i fagioli.

'A Furnacella: Oggetto ricavato con l'utilizzo di

un bidone di latta, alimentato con carbone o legna.

Agitando in senso orizzontale un ventaglio si favori-

va l'accensione.

'A Vrasèra: (Il braciere) Recipiente di rame o al-

tro metallo per tenervi la brace, adagiato al centro di

una pedana di legno.

'U Sciuttapanne: (L'asciugapanni) dalla forma a

cupola, si utilizzava sul braciere per asciugare i panni

dei piccini.

'U Scarfalietto: (Lo scaldino per il letto) Aveva la forma di una pentola di ra-

me e si riempiva di brace per scaldare il letto.

'A Cafettèra ( La caffettiera) Oggetto di latta, dalla forma cilindrica, costruito

da uno stagnino

'U Cécene: Vaso di terracotta utilizzato per conservare fresca l'acqua o il vino

'U Pizzepàpero: Vaso di terracotta, dal becco simile a quello di una papera, uti-

lizzato per la mescita del vino.

'U Tianièllo e 'U Tiàno: vasi di terracotta, muniti di un lungo manico, utiliz-

zati in cucina per preparare il ragù la domenica mattina.

' A Scafarèia: Recipiente multiuso simile ad una bacinella.

'U Vivillo: Costituito da due bastoni , l'uno più lungo dell'altro, legati a snodo

con cinghie di cuoio. Era utilizzato con destrezza dai contadini per "battere" il gra-

no o altri cereali. La battitura avveniva sull'aia ed era necessaria una grande abilità

per non colpire se stesso o il compagno di lavoro.

'U Brustulatùro: Oggetto dalla forma cilindrica utilizzato per tostare il caffè o

l'orzo.

'U Murtàle: Oggetto in pietra scavata con uno scalpello. Con il pestello in le-

gno o ferro, si frantumava il sale grosso:

'A Stadèra: Bilancia con un solo piatto sostenuto da catenelle e munito di un

lungo braccio con incisa la misurazione ed un peso, detto 'U Rumano, che scor-

reva sulle tacche riportate sul braccio.

'U Misurièllo: Era la decima parte del litro. Lo utilizzavano i venditori di olio

conservato in un contenitore metallico detto Staro.

'A Féscena: Specie di paniere a forma di imbuto con un manico, utilizzato per

la raccolta dell'uva o della ciliegie.
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'U Mastrìllo: Trappola per topi simile ad una scatola. Gli animali, attirati da un

pezzetto di formaggio, restavano imprigionati senza trovare l'uscita.

'A Spasèlla: Vassoio di vimini utilizzato per vendere i fichi appena colti.

'A Lopa: Oggetto in metallo fornito di tre ganci per riportare il secchio cadu-

to nel pozzo.

'A Strappa: Striscia di cuoio utilizzata dai barbieri per affilare il rasoio.

'U Lavenatùro: Oggetto in legno utilizzato per stendere l'impasto

'A Langèlla: Contenitore di creta per l'acqua.

'U Matarcòne: Mobile per conservare il pane o altri alimenti.

'A Matra (la madia) mobile per impastare la farina.

'U Sciarabbàlle: Il carrozzino

'A Lucerna: Il Lume ad olio

'U Varrìle: Il Barile

'A Votte: La Botte

'U Tréppete: Il trespolo
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MESTIERI SCOMPARSI

'U CONCIA TIANE (Il ripara tegami): Era un artigiano che, con l'ausilio di un

particolare fuso, riparava tegami di creta, piatti e vasi rotti messi in disparte dalle

casalinghe, in attesa del suo arrivo. L'uomo sedeva nei pressi della porta d'ingres-

so, chiedeva un bicchiere d'acqua per soddisfare la sete ed un pentolino ripieno

d'acqua per inumidire la punta metallica del fuso e la parte rotta del tegame.

'U MMOLA FORBICE (L'arrotino). Appena giunto in

paese annunciava, con voce stentorea, il suo arrivo: "E' arri-

vato 'u mmola forbice!" (E' arrivato l'arrotino!). Arrotava col-

telli, forbici, e utensili per l'agricoltura, circondato da ragazzi

curiosi di vederlo al lavoro

'U MANNESE Artigiano che costruiva le ruote dei carri.

Molto impegnativo era il momento in cui bisognava fissare

sulla ruota di legno il cerchione: occorreva essere veloci per

evitare che il cerchione si raffreddasse. A Bellona, un Mannese, Mastro Gennaro

Fiata, lavorava in un vicolo non lontano da Piazza Rosselli e nel suo lavoro era aiu-

tato dai figli. Nel 1950 emigrarono tutti in Argentina senza essere più tornati al lo-

ro paese nativo.

'U FERRARO (Il Fabbro): Lavorava il ferro reso incandescente dai carboni ar-

denti. Con una lunga tenaglia poggiava il ferro sull'incudine per modellarlo con un

pesante martello e fargli assumere la forma voluta. I fabbri costruivano coltelli,

chiodi, ferri per cavalli, asini, muli ed altri utensili per le massaie e gli agricoltori.

'U BANDITORE Uomo incaricato dal Comune "a menà 'u ban-

no", per divulgare notizie utili alla cittadinanza. Il banditore doveva

aver una voce stentorea e tanta disinvoltura. Per richiamare l'atten-

zione utilizzava: un campanaccio simile a quello delle mucche, un

tamburo, un corno in ottone o una trombetta: Percorreva le strade

dei paesi o delle città e scandiva le parole dell'annuncio commet-

tendo, spesso, errori di pronuncia che suscitavano sonore risate tra

gli ascoltatori. Al termine dell'annuncio seguivano, da parte dei ragazzi, fischi o

pernacchie che suscitavano la rabbia del banditore. Molti annunci si riferivano al-

l'apertura di un nuovo negozio, alla vendita di carne a "bassa macellazione", di vi-

no o altri alimenti. Inoltre il banditore informava i cittadini sulla riunione del Con-

siglio Comunale, sulle tasse e su tutto ciò che era di interesse comune.
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CREDENZE POPOLARI

'A JANARA: Strega che, secondo la credenza popolare, riusciva a passare at-

traverso le fessure delle porte o delle finestre e, per evi-

tare ciò, si lasciavano scope o spazzole

MAZZAMAURIELLO: Piccolo nano dispettoso

che appariva dopo la mezzanotte

'U LUPO MANNARO: Uomo malato di lican-

tropia. Secondo le credenze popolari, di notte, percor-

reva, le strade urlando di dolore in cerca di prede per

soddisfare il suo malore. Per tenere lontane le streghe,

le janare o il lupo mannaro, era diffusa una consuetu-

dine: bastava lasciare nelle stanze aglio, corone del ro-

sario, ferri di cavallo, corna delle mucche, cospargere il sale sul pavimento delle

stanze o lasciare gocce di olio in un piatto.
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MALATTIE E RIMEDI

Alcuni mali passeggeri erano curati con parole di conforto da parte della

mamma: "E' cosa 'e niente, passa ambressa!" ( E' cosa da nulla, passerà presto!).

Per altri malanni come: foruncolosi, diarrea, scabbia ci si rivolgeva al farmacista

che preparava, nel retrobottega, pomate, bevande, impacchi ecc.

Fra gli altri rimedi ricordiamo: 'A POMPA (Il clistere). Si praticava contro do-

lori di pancia causati da indigestione. Al momento dell'applicazione della "pom-

pa" scoppiava il pandemonio: il malato fuggiva da una stanza all'altra per evitare

l'introduzione della cannula e la mamma lo rincorreva per convincerlo a sottoporsi

ad un beneficio che avrebbe annullato il male.

Per curare lievi fratture si effettuava "LA STOPPATA": l'albume dell'uovo,

frullato a neve, era cosparso sulla fasciatura di garza. La parte incidentata restava

così fasciata per alcune settimane.

IL DECOTTO di lauro o la camomilla con l'aggiunta di fichi secchi, bucce

di arance, limoni o mandarini e "'A PUPATELLA 'E ZUCCHERO" due rimedi

per calmare il pianto dei bimbi appena nati.

IL SALASSO Il barbiere applicava, sul collo dei clienti sofferenti di pressio-

ne alta, una sanguisuga ( 'A Sanguetta).

Per combattere le mosche si utilizzava “U SCIOSCIAMOSCHE” composto

da un'asta su cui erano legate numerose strisce di carta. Agitandolo si scacciavano

le mosche.

LA CARTA MOSCHICIDA Striscia di carta in-

trisa di colla dallo strano odore che attirava le mosche.

Decine di mosche restavano "incollate" alla carta che,

con premura, era sostituita.

Ed infine lo spruzzatore del Flit, un liquido inset-

ticida che, spruzzato nell'aria, metteva in fuga mosche ed altri insetti.
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